OSSERVAZIONI 

FITOLOCICHE 

SOPRA ALCUNE PIANTE ESOTICHE 

INTRODOTTE IN ROMA 

Fatte neirAnno 1790 , 

D A G L 1 A B A T 1 


. FILIPPO LUIGI GILII, 

E . . . ■ 

GASPARE XUAREZ. 



IN ROMA 


MDCCXCIl. 


N&LLA STAMPbRlA G lU N C H 1 A N A • 
COL PERMESSO DE" SUPEElOKt» 


A spese di Venanzio Monaldini Mercante 
di Libri ai Corso • 


yet/tef temput , in qne is/a , qate nane latent , #« ìuetm 

diti extrabet , & longiorìt avi àìVigtntìa . 

\ 

* 

Seneca Naturai, quxst. lib. VII. 
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APPROVAZIONI. 


H o letto per commissione del Padre Reverendissimo Maestro del 
Sagro Palazzo Apostolico un piccolo Trattato intorno aW ^nalo* 
gh , che pana fra i fegetabili , e gli animali premesso al Terzo 
Volume delle Piante Americane . che ci vien dato dai Signori Fi- 
lippo Luigi Gilii , e Gaspare Xuarez celebri Naturalisti. Nulla vi 
ho trovato, che contrario sia ai Dogmi della Cattolica Religione, 
o ai buoni costumi , o ai Sovrani , onde giudico , che si possa 
dare alle Stampe. 

Minerva Roma i. Ottobre i7pa. 


Fra Tommaft ^atta de' Tredieattri ' 
Maestro , e Cattedratico Casanateose . 


D i commissione del Reverendissimo Padre Maestro del Sagro Pa- 
lazzo Apostolico lessi al solito Con mia-soddisEizìace jl Terzo Vo- 
lume delle Piante Americane , datoci dai Valenti Naturalisti li SU_^ 
gnori Abati Filippo Luigi GiKi , e Gaspare Xuarez , previo un 
bellissimo Trattatello zs Intorno all'.Analogì.x , che passa fra i Fe- 
getabili , e gli Animali = Veggo la sempre eguale precisione, 
ed esattezza nel descrivere le suddette Piante , coH’indicare gli usi, 
che re fanno gli Americani . Io secoloro di nuovo mi rallegro , 
augurandomi di poter gustare altri simili frutti delle loro fatiche , 
le quali nulla contenendo di contrario alla Religione , ed al So- 
vrano, sono ben meritevoli dejle Stampe. 

Roma li ao. Settembre I7pa. 


Giorgio Btnelli TretthMedieo Centrale &t. 


IM- 
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1 Ai P R ì Ai A TV R, 

Si videbitnr Rmo Patr. Sac. Patat. Apost. Magittro. 

F. Xav. Paueri Ani. Leritt. f^icesg. 

JAiPRJAiATVR. ; 

Fr. Vioceatias Paoe Ocdia» Prxdic. Sacr. Palat. Apoat. 
Magùiet j 
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A SVA E.CCELLEìJZA 
IL SIGNOR 

D. ANTONIO PORLIER 

Ministro delle Indie , di Grazia , e Giustizia di Sua 
Maestà Cattolica nella Corte di Madrid òxj, Scc. 


FILIPPO LUIGI GILII, 
£ 

GASPARE XUAREZ. 



Vesto piccai volume delle 
Osservazioni Fitologiche 
sopra alcune piante eso* 
'tiche introdotte in Roma,y2i//^ da 
noi neir anno 1789; nel nostro Orto 
Vatic ano-indico /z Voi consagrianto 
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Eccellentissimo Signore , in segno 
di alta, stima : . 

Non senza timore egli sì presene 
ta innanzi a Colui , che già ben noto 
per la sua dottrina , e che per ave- 
te scorso il Nuovo Niondo d onde la 
maggior parte dei vegetabili , che de- 
scrìviamo sono indìgeni^ può esserne 
agiusta ragione il più competente giu- 
dice , e rigoroso censore . 

Ma un animo ingenuo unito ad 
un talento sublime , saprà ben con- 
donare in leggere questo nostra . opu- 
scolo a quegli abbagli che a persone 
situate in uri opposto emisfero puoP 
essere stato facile il prendere y, allor- 
ché si sono accinti a tentare sotto il 
Romano Cielo V esperienze sù, gli A- 
mericani prodotti. 
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* hon creda già , 'Eccellentissi- 
mo Signore, che noi non siamo per^ 
’ suasi y che un^ operetta di pochi fo- 
gli- da noi ‘tergati in ore suhseeìve , 
non meritava per la seconda *volta^ 
' che la ' pubblichiamo di andar fregia- 
ta col nome dì un personaggio sì il- 
lustre'^ ma sul riflesso che le nostre 
annuali osserDàiionì faranno sì ^ che 
questa , se non di merito , almeno 
grande la renderanno di volume , ci 
facciamo perciò coraggio di indirizzar- 
la all Eccellenza Vostra , sicuris- 
simi , che il nome di una persona per 
ogni capo sì rispettabile sapra esser^ 
gli di scorta anche nei più remoti an- 
goli della terra ^ 

Il voler qui numerare tutti ipre* 
gj , che ornano l Eccellenza Vo' 
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STRA , e tutte le cariche alle quali non 
■ senza un gran merito vi hanno innaU 
zato i Cattolici Monarchi Carlo III. e 
IV, ^ sarebbe uri offendere la vostra 
modestia : 

Con questi sentimenti ci diamo 
ì onore di essere col più profondo ris^ 
petto delH Eccellenzìa Vostra umi- 
lissimi^ ed obbligatissimi servidori , 

Roma il gioino del Solstizio d’ Inverna 
dell’anno dell’era cristiana nsp'. 
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I M J? R IMA ri} R 
Si vtdcbitur Reverendissimo Patri Sac. Palata Apost. Maf. 
F. Xaverìu: Paucri Vìceig. 

APPROVAZIONI. 

L a Decade di proseguinaento alle Fltolo$!che Ot^rva^ìoni 
dell'anno 1788., che espongono qaest'anno i Sigg. -Abs- 
ti Filippo Luigi Gilii . e Gaspare Xuarez .. da me letta eoo 
£ran piacere, e con attenzione esaminata per commissione dei 
Reverendiss. P. Maestro del Sagro Palazzo Apostolico non ha 
io se cosa alcuna , che si opponga alle Cattoliche massime* 
ed al buon costume ; onde stimo che si possa dare alla pub- 
blica luce . Non ha essa bisogno di elogi , essendo da sestessa 
plausibile sì per la previa erudita Dissertazione , oom* ancora 
per Ih concita descrizione di quel rari Vegetabili , de’ quali per 
mezzo dei summentovati scrittori ne possiamo godere le ame- 
aith . e certamente riscuoteranno quel pregio , che non. poss» 
fargli io colle più eleganti parole. 

Da S. Onofrio Roma li no. Decembre 1790. 

F. Cesare MajoH dell’ Ordine di S, Girolamo Lettor Emerita • 
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./~'Oo nuovo comando del Reverendiss. P. Maestro del S. P. A, 
ritorno a vedere la continuazione delle 'Owervo^ion/ Fì- 
tol»glchc sopra alcune piante Esotiche introdotte in Roma degl’ 
indefessi Sigg. Abati Filippo Luigi Gilii « e Gaspare Xuarez • ' 
cui fanno essi precedere on’ ai solito dotta, ed erudita Disser- 
tazione sulla Notoinìa delle piante , lavoro già abbozzata in 
Italia dall* immortale nostro Malpigli , proseguito dalli Sigg. 
Grew, Dedù, Hill&c. Ed ora gentilmeuce ritoccato dalli sud- 
detti Sigg. Xuarez , Se Gilii . Io mi rallegro seco loro , ed 
invidio il loro bell'ozio , che 'sanno cosi bene impiegare nella 
coltura della dilettevolissima Storia delle piante . Non vi es- 
sendo In questa continuazione cosa che ripugni ai Principi, 
ed alla Religione , e riputandola semprepiù vantaggiosa pel 
pubblico , credola perciò degna di uscire alla pubblica luce* 
e mi soscrivo . ’ ' ■ ' 


Roma li 23. Decembre 1750. ’ j ‘ . 

Giorgio Bonelli Medico di Collegio-, 
-e Decano nella Sapienza &c. 



IM PRIMATE R 

Fr. Thomas Maria, Mamachius Ordinis Pratdicatorum 
Sacri Palati! Apoft. Mag. . “ 
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INTRODVZIOKE. 


N piccol giardino situato alle radici del Monte 
Gìanicolo fu a noi sul' bel principio di forte stimolo 
per rintracciare la natura , e proprietà di alcuni ve- 
getabili non indigeni di questo suolo , e che per so- 
la ben dovuta parzialità desiderosi eravamo di render 
cogniti alla Capitale del Mondo .. 

Questo stimolo maggiormente ora in noi si ri- 
sveglia per l’acquisto, eh’ abbiamo fatto di uno pili 
grande e migliore situato alla falda orientale del Col- 
le Vaticano , nel quale e per essere di maggiore e- 
stensione, e per la favorevole esposizione, e per tutti 
gli altri vantaggi che vi si trovano, e che necessari 
sono per un giardino consagrato alle botaniche spe- 
colazioni , speriamo , che meglio saremo per soddis- 
fare e alle nostre premure , ed. a quelle dei studiosi 
di tali materie. 

L’ elegante forma nella quale Vedesi tidotto al 
presente questo nostro giardino di assoluta proprietà 
della Reverenda Fàbbrica di S. Pietro , la dobbiamo 
a Monsig. Giovanni Bufalini, eh’ essendo attualmente 
Economo della medesima Reverenda Fabbrica, si com- 
piacque a nostra istigazione così di ridurlo , con to- 
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glierne via alcune semidlrute fabbriche non ad altro 
buone se non ad occupar terreno t ed a privare Io 
stesso giardino di quell’ amena apertura nella quale 
yedcsi ora restituito . 

6 siccome un qualunque gj^rdino , o Orto che 
sia di questa natura > c tutto dedicato alle botaniche 
osservazioni , merita di essere con qualche particolar 
nome conosciuto ; così col nome di Orto l'^'atìcano-in- 
^ìco ci è piaciuto di distinguere il nostro . avendo ri- 
flesso ed ai luogo della sua situazione per molti capi 
celebratissimo > ed alle piante che in esso coltiviamo * 
indigene la maggior parte delle Indie sì Orientali * 
che Occidentali- 

Dio voglia .che queste nostre sperienze ridondino 
in vantaggio della Società , e corrispondano a quelle giu- 
ste » ed uniche mire che noi abbiamo di giovare ai 
suoi individui- 
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DISS ER T AZIONE 

SULL’ ANATOMIA GENERALE 
DELLE PIANTE, 


L e belle ricerche intorno il regno vegetabile , che 
da illustri ingegni di questi ultimi tempi si sono 
fatte, sono state , non v’ha dubbio , un fortissimo 
stimolo per quelli che già allettati dal piacevole, ed utile, 
che questa parte di storia naturale a preferenza delle al- 
tre apporta alla società , onde maggiormente impegnarsi 
in ulteriori vantaggiose scoperte , e cosi accrescere la co- 
gnizione di tante cose , che ignote ci furono ne’ secoli 
andati . 

Ancor noi sulf esempio di questi , che non solo os- 
servano ciò che può fare la natura a prq degli uomini 
anche in piccole piante , ma che vogliono eziandio in- 
ternarsi nell’esame di esse per accrescere vieppiù la po- 
polazione dei vegetabili > in questa seconda volta , che 
mandiamo al pubblico le nostre annuali osservazioni fi- 
lologiche vi premettiamo un discorso anatomico, quale 
discorso intendiamo di dirigere principalmente a coloro , 
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che desiderano essere infbrmad su i canoni costanti dcL 
la nutrizione» vegetazione »l c generazione di questi or- 
ganici composti^. 

^ Questi ammassi organici non si arriveranno giam- 
mai ad osservare nelle sue parti senza rimanere sorpre- 
si , ed attoniti : tant* è sorprendente la loro struttura tan- 
to regolare, la disposizione delle parti che li compongo- 
no, cbe mani&ilamentc in loro mostrano Himncnso es- 
sere, che li creò . Se ci ponghiamo ad efaminare rumi- 
le Isopo chi di noi non osserva le bellissime, ed ele- 
ganti dispoH^oni delle sue fibre , le maravrgliose con- 
nessioni dei piccoli vasi , le quasi innumerevoli figure 
delle parti che insieme unite nc formano il tutto , e dan- 
no cosi tutte di accordo V essere ad un* elegantissimo 
composto degno delle più attente specolazioni dei fisici 
li piu esperti. Ogni pianta pf^^tanto che dalla terra, oda 
qpalsivoglia altra materia attiva» germoglia con quella de- 
terminata simetrica disposizione, vien chiamata, con ra- 
gione Corpo organìcoi V9gstabìle:/i un corpo cioè , dotatso 
di parti organiche ,. col mezzo delle quali potersi; nutri- 
re , crescere , e propagare , che sono le tre principali 
funzioni della natura nelle quali propriamente consiste 
la reale vita vegetativa di ogni essere naturale in qual- 
che modo viveute* 

La vegetazione , o sia vita vegetativa nelle piante 

dirsi quel potere, che risiede nelle loro parti orga- 
niche » con le quali le medesime succhiano, dal seno del- 
la terra madre il necessario sostentamento ^ Questo poi 
assottigliato dall* azione dei raggi Solari nelle fibre, del 
legno ,, e della corteccia parte , direm cosi conna- 
turalizat<ilo in se stesso coll* a juto deir aria», che opera 
BKei vasi particolari •. che dai. Botanici diconsi trachee , e 
parie aacondendo, ìA; vigore, di un* azione lecipcoca « cbe 
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passa tra ì piccoli vasi , e tubercoli delle piante , nè vie- 
nc in conwguenza la dilatazione dei nmi, la sussistenza 
delle foglie -, ed il loro perfètto compì nieaco . ' 

Disputarono fra di loro non poco ^li Scidastki , se 
accordare , o nò si dovesse alle piante ama vita reale j 
ed in seguito alcuni Meccanistì pretesero negargliela to> 
talmente stbrzandosi il tutto spiegare col puro meccanis» 
mo , quasiché fossero esse state altrettanti automi . Ma 
bandite queste inutili contese, e malfondate asserzioni 
che poste a fronte delle recenti esperienze langnìscono sul 
punto , e vengon meno , ci mettiamo noi di buon grado 
sulla banda di quelli , che sostengono esser le Piante do< 
tate nella loro universalici, e nel loro essere di una vera 
vita vegetativa . 

A fine per tanta di proceder con ordine nel dare 
questa nostra anatomica descrizione delle piante, noi le 
a n de remo in primo luogo a considerare sotto due diversi 
aspetti , cioè nel loro esterno , e poi nell’interna loro mo- 
dificazione . Anderemo pertanto a spiegare l’organizza- 
zione de* vegetabili derivare dalla mutua combinazione 
che passa fra le parti interne , che chiameremo st/aW > e 
resterne , che distingueremo col nome di dhsimìlari • 

Le dìiìtmilarì non sono che un complesso di parti 
semplici diverse fra di loro, e si riducono alle seguenti, 
cioè: Raiìct y UgnOy tortttmy trweo , caaU , rami» 
Joglie , fiori i petali , temerne , e Jrutti . Le tìmilì poi , so- 
no It fibre , / propri vasi, le trachee , il parenebhst* , la mi- 
dolla y t epìderme , il sacco aatrizio , ed il sacco proprio 
della pianta. In queste non trovasi la compoiizione , che 
concorre alla formazione delle prime, onde posson dini 
omogenee , e considerarsi come propr; organi delle pian- 
te, c dall’ unione di queste derivano quelle che dette ab- 
biamo dissimilari • Essendo pertanto l’ unione di queste 
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parti come un* adequata catena di tanti anelli andcremo 
ora noi a numerare , e descrivere distintamente in>pri- 
mo luogo le parti limìU * quindi le dusimilari- 

Le fibre sono sottilissimi > e delicati canali ripieni 
di umore > che direttamente si stendono a seconda della 
lunghezza della pianta, senza diramarsi, e senza mutua 
comunicazione fra di loro, quali ben visibili sono nella 
sostanza legnosa , e per questi sù , e giù scorre il suc- 
co nuirizio. Ma qui è d’ uopo il non confóndere le fibre 
kgnese con quelle delle fòglie , le quali per la loro na. 

• turale diramazione si vaghe rendonsi all’ occhio allorché 
sono da industriosa mano ben separate , e che sembrano 
delicatissimi merletti dall’ arte aiTatto inimitabili . CnU’ 
ajuto poi di un buon microscopio si veggono t^itte Fia- 
tone , e piegate , e che ognuna va a terminare senza co- 
municare colle altre , altrimenti verrebbe ad essere inu 
perfetta la perspirazione . 

I vati propri » diremo vast adiposi compo- 

sti sono da certi condotti, o tubetti situati a lunghesso 
della pianta alla maniera stessa , che le fibre, ma sono 
più di queste ampj, ed estesi benché di più scarso nu- 
mero . La 1(^0 sede é nella corteccia , e per questi scor- 
re il succo proprio di ogni pianta « come per esempio 
il latte nel titimalo, 1’ umor giallo nella celidonia, un 
fìuor muccillagiooso nelle malve , alcee . altee &c. Da 
alcuni questi vasi , che diciamo adiposi , sono stati chia- 
mati wssi sasgstigni ; ma un tal nome più converrebbe 
alle fibre, le quali giusta le migliori osservazioni , sono 
il veicolo dell’ umore , e forsi a meglio dire del sangue 
dei vegetabili . 

Le trachee sono tanti vasi , o tubi retti composti da 
una certa membrana elastica di color’ argenteo . Questi 
danno adito all’ aria } e sono in conttacia direzione gl mo- 
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to diurno del Sule , come afferma Hales nella sua Statica 
dei Vegetabili . Hanno la loro sede permanente nella 
parte legnosa .del tronco , o del caule , e ricevono T aria 
secondo il temperamento, e necessità delle piante. 

Il ParencbÌHta* o sia sostanza, o tela, cellula]^ non 
è che un complesso di piccole vessiche , dette ancora 
ticolfi fra di loro contigue , ma non comunicanti . Que- 
ste piccole vessiche riempiono i vuoti , che trovansi tra 
le fibre della pianta , e passano per la corteccia , segan- 
do ad angolo retto fino ali* asse del tronco , o del caule le 
fibre legnose fin tanto che 'giungano alla parte di. mezzo 
del tronco , nel qual sito va a formarsi da un’ aggregato 
di queste stesse vessiche di maggior mole una deJicatissi- 
ma , e quasi spugnosa sostanza , alla quale non si da più 
il nome di parencb<nut ■, ma bensì di mtiolls* Questo 
prolungamento del parenchima patentemente osservasi ne;l 
mezzo del sambuco, del noce, del fico, e di moltissi- 
me altre piante midollari . Tanto le vessichette , che 
compongono il parenchima , quanto quelle , che costi- 
tuiscono la midolla , nel loro principio gonfie si veggono 
di uii-verde umore , il quale , pa.csati che siano due an> 
ui in circa ,,^và a. dissiparsi per mezzo dell’ aridità , e 
quasi a ridursi in polvere, onde le cellule midollari ac- 
quistano una certa solidità , e bianchezza se parlisi del 
sambuco, un color giallognolo nel castagno , rossiccio 
in altre piante , e questo secondo la qualità del succo pro- 
prio di ciascuna pianta, dal che realmente si deduce al- 
tro non essere la midolla , che un prolungamento , .come 
si disse , del parenchima , o tela cellulare esistente nella 
pienezza del tronco , e dei rami . ^ ■ ' 

Siccome le ossa negli animali vestfte veggor» da 
una sottile , ma sensibile membrana , che diccsi perio- 
stio ^ cosi le- piante hanno cinta la coitecela del loro 
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troncò , o caule , ed in conseguenza le loto ramifìca* 
zto.-n ddir eptitrme , eh’ è una tenuissima membrana era* 
sparente, elastica, senza organi , alatene apparenti, tut^ 
ca però aspersa di piccoli pertugi , che molto contribuì* 
scono alla perspirazione , ed all’ assorbimento dell’ amo* 
ie. Non hanno avuto dilHcokà alcuni di dare a questa 
membrana il nome stesso di periostio a cagioae del con* 
simile officio , che esercita il periostio sulle ossa degli 
animali . Questa membrana , o tanica prende un coloc 
verdiccio dal parenchima , e questo manifestamente ve* 
desi nelle ibglie > 'giacché non solamente cuopre tutta 
r esterna faccia di ciascuna pianta , ma bensì l’ una , e 
r altfA superficie delle respettive foglie , come potrà o$- 
servarsi da chiunque avrà la pazienza di anatomizzarle, 
come nei abbiam fatto per ornarne il nostro gabinetto 
di Storia naturale •. 

Se tante parti concorrono alla nobile fermazione dì 
un vegetabile , chi potrà mai negare cibarsi ancor’ essc- 
le piante , c compiere gli uffitj della nutrizione ? Pre- 
parò loro la naZura amorosa madre de’ suoi parti un suc- 
co motto analogo al fluido acqueo , s 'tiza od>re, e privo 
di ogni sapore, che chiamasi wff® mtrisio. Non si cre- 
da però , esser questi aflatto sgomoro di eteroge lec parti- 
cele , giacché le chimiche esperienze che si fanno sù i ve- 
getabili ci persuadono in contrario. Allorché la primavera 
viene colla sua amenità ad ammantare i campi , ed i pra- 
ti di elegantissimi fiori , allora quasi tutte le piante si 
dispongono a rinovar loro stesse ; poiché l’ umore , che 
in tal tempo esse ritengono in abbondanza s’ innalza per 
le fibre del legno, passa nei rami, e nelle fòglie, e quin- 
di si diffonde , per tutte le altre parti ; ed ecco il 
perché in un tempo si ameno facilmente si svelle la 
coneccia dai pioppi , c da altre piante , lo che non ac- 
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cade allorché kt fredda.- stagione infierisce co’ suoi rigori . 

Non basta ad an’ animale per vivere il solo umore 
alimentare^ conviene che tanti altri ne abbia, i quali 
invasino- gir spiriti che danno 1’ anima a mite le azioni 
dei corpo . II sangue , le flemme, la hile &c. danno sus- 
sistenza al temperamento, e se di fiòse per tutto il’ corpo 
DC mantengono l’ equilibrio, danno ancora fa vita , e s<v 
DO cagione della vegetazióne > Quindi è , che alcuni di 
questi umori si dicono- sanguigni , altri flemmatici , ak> 
tri melanconici , calidi alcuni ,. altri umidi &c,^Ck>n ugua- 
le ragione altri umori risiedono nelle piante ,. che propry 
sogliono nominarsi,. le proprietà, de’ quali sono Tesser 
colorati , ed il ritenere un loro specifico odore, e sapo» 
re . E’ perciò questa umore , o< iucco proprio di coloo 
verde nella pervinca ; bianco nelle lotfaebo ’, rosso ntìf 
camptee , geouncso-è nel tesinoso nel ptaoScc. 

Conosciuta pertanto col mezzo specialmente dd gusto 
la qualità di ogni pianta non si stenta gran fatta a coni* 
prenderne le virtù mediche ,. come per esempio la fbrz» 
narcotica nel succo del papavero , il poter corrosivo ini 
quello del titimalo , emenagogo- nella sabina etc.. b sic- 
come l’animale non in altra maniero compie le suo 
evoluzioni che col soccorso dei proprj» umori-,, cosi: l’eiv 
be, e gli- alberi non altrimenti vegetano- , spandono i 
k)To rami , producono i loro fiori , c maturano k frut- 
ta , che coll’ a;uto dei succhi , et naturali umoiàt , che 
dalle profonde radici al tronco , e da questi fino> alil’cstre- 
me pani dei rami , c per ogni dove trasportatii venga- 
no per i soCtilisttmi loro tubetti,. Nè pu^fòndatameote 
congetturarsi , che questi- umori derivino dalla terna , 
giacché la forza del primi principi inerenti alla semen- 
za bastantemente provano quanto sieno frivoli tutte le 
altre cougeuure che li adducono-. , ' 
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Dalle parti semplici pertanto ben si comprende che ■* 
derivano le dissimilari , o composte per costituire un 
tutto organico . La radice, dunque, che quasi può dirsi 
la bocca , e stomaco della pianta , poiché in essa si mani- 
festano le prinae vie della digestione , è il principai mem- 
bro , il quale barbicato nel terreno trae da esso il nutri- 
tivo umore . Viene quella composta da un’ esterna mem- 
brana , che ne fa l’ intero involucro ; (otto di essa v’ è 
la corteccia piena di pertugi , che sodo altrettanti pic- 
coli vasi , e questi se bene si osservino col microscopio 
vedransì segniti da molte porzioni striate legnose, nelle 
quali moltissimi rotondi, ed ovali meati appariscono, 
che altro non sono, che gli orificj delle trachee di so- 
pra descritte per li quali fintantoché sono verdi passa 
Il nutritivo fucco . , 

Qui consideriamo noi la radice tagliata per la sua 
diametrale grossezza per bene osservarne le sue parti , 
nella quale oltre le gi4 indicate parti , andando verso il 
centro vedesi un circolo, che pare presenti all’occhio 
la forma di un fiore. Questi vien formato da due diverse 
sostanze , cioè legnosa , e parenchimosa, nè mancante ri- 
trovasi di molti vasi . Nel mezzo di questo cerchio , che 
diremo fiorale, un’altro ve n’ha , eh’ è la sede di que'la 
midollare spugnosa materia , della quale piò sopra abbia- 
mo parlato . La sostanza parenchimosa del cortice , fà 
dalla natura prefissa all’ attrazzione del succo, affinchè 
egli primieramente asceso per l’ esterna membrana del- 
la radice , quindi ben filtrato penetrasse agevolmente 
nel parenchima, il quale gli determina la legge e di tra- 
smettere nuovo succo , c di .ristringere le vcssichctte per- 
chè questi miggiormente si assottigli . e cosi digerito , e 
quasi concotto vada poi a diffondersi per tutte le parti ad 
effetto di accrescerle , e coiuolidatlc . 
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Dilla breve descrizione , che ora fatta abbiamo della 
radice , si deduce essere la corteccia composta di quactr» 
parti , e sono : l’ epiderme , k fibre > i vasi proprj , ed il 
parenchima « Queste parti tra loro unite coll’ andare de> 
gli anni formano molti strati concentrici propriamente 
detti /;^ro per essere .gli- ani agli altri sovrapposti come i 
fogli di un libro . Ma questi strati concentrici debbono 
diversamente considerarsi ; imperocché quelli , che si av- 
vicinano al cortice. -hanno in se ordinariamente una mag- 
gior mollezza , ed il loro colore è bianco j onde col -no- 
ose di Alburni questa porzione di strati suole disdnguer- 
si; quegli ali’ opposto, che si accostano alla middla-, 
sono assai più duri , de’ quali timi a suo luogo parlere- 
mo, e segnatamente allorché anderemo a ragionare in- 
torno all’ età delle piante . • - 

Diversificano tra loro ic radici ncll’efterna itrnt- 
turra, che perciò diversamente distinguonsi le uuc dalle 
altre dai Botanici . Dicono essi alcune radici fibrose , o 
capillari , a motivo, che da un sol tumore buttan fuori mol- 
tissime sottili , e quasi capillari barbette . Altre le 'dicono 
brachiate, perchè « guisa di braccc stendono le loro di- 
ramazioni dentro’ la terra ; Altre le appellano napifbrmi, 
alcune tuberose, altre sqaamose, altre bulbose etc. 

Appena diffuse entro la terra le radicali barbette , 
vedesi spuntare fuori di essa un piccol germoglio ornato 
delle sue foglie lobali, quale germoglio se tenero diccsi 
caule* se alquanto sodo caùdice > se sodo , consistente, e 
grossctto , tronco , e questi vicn vestito dalla corteccia 
la cui sostanza patte è legnosa , e parte midollare , co- 
me già detto abbiamo . 

Le radici , ed il tronco non sono tutto l’estere di 
una pianta . All’ arrivare della primavera tutti i vegetabi- 
li più pKsto , 0 ^iù tardi si adornano delle particolari lo-- 
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ro foglie , le quali sono, certi eleganti vezzi di una , o di 
un’ altra vaga tessitura , larghi o stretti oeilé diverse spC' 
eie', derivanti o immediatamente dalle radici, o dal cau- 
le, o dai rami . Le foglie tutte di qualsisia pianta sono 
venose , akune nella loco superficie lanuginose • alcune 
nei loro lembi cceoate , dentate , merlettate etc, 
r Ne qui sembraci ben fatto il tacere^ che quelle pic-< 
cole foglie , che le prime veggonsi' spuntare sul terreno « 
e che col nome di foglie lokati più sopra distinte abbia- 
mo , molto da quelle diversifìcano , che tona proprie al- 
la pianu.. Nou sono ad esse analoghe pella superfi- 
ciale tessitura , nè nella grossezza . Sono pertanto le fo- 
glie lobati quasi un’astuccio, o custodia necessaria del 
picco! germe , che va a poco a poco a svilupparsi , e 
tanto necessarie sono ancora al proseguimento delia vita 
del tenero germe , che se troppo sollecitamente tolte sie- 
no dal caule , va questi sensibilmente a perdere la forza, 
di vegetare . 

Compiuta , che sia nelle sue. essenziali parti una 
qualunque pianta , Va questa nell’ opportuna stagione ad 
ornarsi di fiori. Sono questi uiu parte la più nobile, ed 
elegante » nella quale soo conteouti. gli embrioni, delle 
stirpi future. Posson considerarsi i fiori come semplici, 
c come composti'. Quelli diconsi semplici, che privi in 
se sono di fiorellini , o semifiori , ed i quali secondo il 
Vaillant' hanno il perianzio , o la corolla , e chiamatisi . 
(ompleti ì o mancanti sono della corolla , ed allora ì/t- 
tompltti diconsi dal citato autore , e questi appariscono 
allo sguardo coi petali semplicissimi , e non moltiplicati . 
I composti poi quelli sono, che vengon formati da un' 
aggregato di molti fiorellini senza picciuolo , che tessili 
diconsi dai filologi, e questi hannoril comun ricettacolo 
intero sotto il concorso di mold petali . I petali cosi chia- 
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miti non sono che le foglie » cbe compongono il fiore » 
le quali distinguonsi con quello nome per non conlba* 
derie colle fòglie della . pianta . Cosi piacque chiamarle 
a Fabio Colonna , e ad altri moltissimi > è cortUa dti fi$. 
ri generalmente dal Cavalier Linneo . Ma per ben com» 
prendere la diversità dei fiori potrà ricorrersi ai sistemi 
Tournefòrziano, Adansonico , o Linneano , nei quali di- 
visi si trovano in classi , generi-, e specie « non essendo a 
noi permesso il più lungamente diffonderci su questi, 
mercé gli angusti limiti , entro de’ quali intendiamo rac- 
chiudere questa nostra anatomica dissertazione per non 
essere altrui di noja . 

In quella parte , ove il fiore si va ad nnire al suo 
piccinolo di ordinario si trova la sede delle semenze, 
nell’ inferior parte cioè , del pistillo . Questa vedesi co- 
perta dal calice , e rimane cosi naturalmente difésa da 
qualunque accidente sinistro , che potrebbe essergli di 
nocumento. La divisata inferior parte del pistillo, ed an- 
che i semi in moltissime piante attorniati si veggono di 
una quantità di umore sugoso come v. g. nell’ uva , nel 
ribes &cj ovvero riatreni io una sosttnza carnosa escu- 
lenta cóme nella pera, ciregta &c. Queste sugose , e pol- 
pute sostanze con t contenuti semi molto opportune a 
dilettare i palati deali uomini , cadono sotto il generai 
nome di frutta, adifTefeoza dei semi delle biade , per 
erempio dell’ orzo , miglio , iDelica> ed altri , ,ed anche 
quei , cbe nelle silique racchiudonsi , come le fave , fa- 
giuoli, piselli Sic,, che propriamente col. nome di gra- 
aì si distinguono . ^ . 

Cteschita cbe sia a perfèzztone qaaiacque pianta , e 
compiute tutte le parti che la caràtterizzaao , tutte allo- 
ra le sue operazioni diretre sono a petpmuare la propria 
specie sul sst^o , e queste o per mezzo di auova si^di- 
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th , e robustezza richiamata da una sana , e rigogliosa 
vegetazione , ovvero colla successione degli abbondanti 
suoi parti , coi quali si rinuova , c propaga anche in pae- 
si stranieri .. Sarebbe qui da dimostrarsi coti quali leggi 
rinovi se stessa , ed in qual maniera ella intenta alla pro- 
pagazione della propria stirpe render si possa capace di 
dare alla luce quei figli > die la conservino- nella sua e- 
leganza, e splendore . 

Ogn’ uno ben sa , e lo comprenderà ancor meglio 
allorché in altre dissertazioni avrem. luogo a ragionare 
su gli sponsali , ed i sessi delle piante, che una voltaiche 
.consegnati si siano i semi alla terra, e subito , che que- 
sti la trovino a se confacente , poco stentano a germo- 
gliare sulla superfice di e^a , e quindi crescono moder- 
ne piante simili del tutto a quella madre , che U pro- 
dusse- . Imperocché ,* come di già più sopra fu notato , 
racchiudendosi il seme nd fiore, esige la ragione sutE- 
ciente , che nel fiore stesso vi sia qualche cosa che non 
solo- tenda a dichiarare la dilui- beUesza , ma contenga 
ancora ciò-, eh! è necessario^ ad un'organica tessitura di 
quelle parti , che concorrono alla generazione . 

Ed infatti la temporaria essenziale fruttificazione dei 
vegetabili prefissa immediatamente alla generazione non 
si può meglio ripetere , che da quelle membra , le quali 
partiscono un sesso dall* altro , e che recise cessano i 
frutti , diviene sterile la messe , e punto non apparisco- 
no le semenze . Ma dove mai rinvenire si potranno mem- 
bra di tali note nei vegetabili , se non se nella preordi- 
nazione della struttura dei fiori ? Sono, nei f^ri i petali , 
la corolla, il calice, gli stami ,gli apici, o siano antere, 
il pistillo, il nettario , i! pericarpio , il ricettacolo . Focsi 
tutte queste nobili parti in un fiorellino vagamente di- 
sposte dovrà credersi essergli state » sola lusso dalla na- 
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torà concesse , e perchè poi presto periscano Nò cer- 
tamente: troppo costanti, e patenti sono le osservazioni, 
che ocularmente ci fan vedere che- tutte le parti del fio- 
re che si sviluppano- tendono direttamente a perfeziona- 
re la grand’ opera della generazione . 

■ Ogn’ uno vede', che all’ apparire del’SoIè suH’Orig- 
zonte ubbidienti si aprono al primo impulso de’ suoi rag- 
gi, ed al mancare di essi ben presto si chiudono. Que- 
ste mozioni non sono già casuali', ma serbano qualche 
arcano non inutile, e sembra che servano di' una certa 
tutela per ciò , che si racchiude nel calice . Quindi il 
calice dee considerarsi come un’ esteriore involucro , at- 
to a difendere dalle ingiurie degli agenti estranei tutto 
ciò , che avvi nelP imerna pane racchiuso . Quei capiK 
lamenti , che con bell’ ordine lussureggiano nel mezzo 
del fiore , che col come di starai si conoscono, non sen- 
za il perchè superar si veggono la tuba dalla quale son 
contornati'. Questi osservatisi nelle loro estremità cari- 
chi di antere, nelle quali secondo il parere dei' più ac- 
creditati botanicr serbasi un polviscolo volatile e' spiri- 
toso, e si eonàderano per il sesso maschile destinato dalla 
natura alla fecbh^ziònèl fc 1^-csperienza ne insegna , che 
senza l’ ajuto del divisato pohriscolo sterili rimangon le 
fentine - Questo- polviscolb , che racchiudesi nelle ante- 
re , nel determinate tempo screpola , e va ad insinuarsi 
nello stigma del pistillo, che scorgasi situato nel mezzo 
del fiore , e passando poi per la sua tuba va qual so- 
stanza spermatica a fecondarne la base , o sia embrione', 
onde poi vedesi turgido , è pregnante . Mancano talvol- 
ta i filamenti descritti , segnatamente nelle piccole pian- 
te , e capillari ; non però mancano Io antere , abb^chè 
si osservino esser queste diverse , secondo che diversa è 
la configurazione della capsula'. 
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Risulta pertaato da quanto fin' ora abbiam dett* 
xapporto alle antere , ed al pistillo , esser le prime la par- ' 
te maschile di ciascun fiore , ed il secondo la parte fhr 
miuea . Il pistillo allorch’ è fecondato si converte in pt- 
ricarpio > « questo pericarpio altro non è , che un invo- 
lucro nel quale si racchiudono i semi , composto 'di più 
parti di diversa figorà, secondo la coordinazione , e strut- 
tura delle piante individue . Siccome le piante ora han- 
no nel loro pericarpio un sol seme , ora due , ora più , 
e questi o racchiusi nelle silique , o in altra vagiita di 
diverso carattere } cosi tliverse ancor sono le specie dei 
pericarp; . 

E primieramente il pericarpio è una capsula» cioè 
una cavità membranacea, che divemaiente si apre, e 
viene principalmente composta di valvole , o di esterne 
pareti atte a ben difendere dai contrar; ostacoli i rac- 
chiusi semi . Secondariamente in questa .capsula puole 
ritrovarsi una membrana, che ne separi l' interna cavità 
in tanti ordini, e piccole celle, e questa dicesi Jitiepi- 
Mt/ffo . Havvi in terzo luogo U Ct^ella » la quale u- 
nisce nel mezzo le pareti colle semenze . In quarto luo» 
go fìnalmente il ìaeuìamento eh’ è tutta l’ estensione dello 
cavità nella quale risiedono i semi ^ e perciò la capsola 
assume la sua denotniuazioae dal numero dei loculamen- 
ti , o concameraaioni, e dicesi untkculare , bilocahre ^ 
triìotaìorty mnkìhtulare C^e. 

La siliqua poi è uo lungo pericarpio bhshe , trì~ 
véìvty Multivahe Si trovano ancora dei semi , che 
hanno il pericarpio , come V Apocino, Dri$pttrf 
ecteroameote carnoso, inictHaaicate succolento, col < se. 
me coperto di una corteccia ossea , come fa noce, la 
mandorla &c. Vietato colia carne, dove inordi natamente 
si veggono i semi , e se us sol semè vi si ritrova dicesi 
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bacca monosperma-, ccmenel^/>/o, in alcuni Solant Ó'e,- 
Pomato t carnoso , e sugoso , come la Mela, la Pera 
Strobìlato finalmente , cioè coperto di squame ordinate 
in figura conica», coinè nel frutto Abeto , Tu- 

lipifera &c. Si potrebbero qui aggiungere anche molte 
altre riflessioni ^ e segnatamente sopra l’ organizzazione 
del seme ma di questo ci riserbeiemo a parlarne nelle 
iiiture dissertazioni .. 
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SOLANUM LYCOPERSICUM PYRIFORME» 

Pomodoro a peretta. 

PbKTANDRIA MOKOGrNIA. 

pianta annua fblìts ptnnatis , 'inetsis . 

Flores monopetali flavi . 

Fructos molles rubri pyrìfòrmet. 

Semina compressa orbiculata . 

Caulis haud catafractus . 

Radia fibrosa , ac longa . 

Habitat in America Septemtrionali . 

. Floret Romjc Julio, Se Augusto. 

I L pomodoro, che noi andiamo ora a descrivere, ben- 
ché sia congenere al pomum armfh degli antichi scrit- 
tori , e che pure ne venne dall’ America , è nulladimeno 
affatto da quello diverso nella forma de’ suoi frutti. L’ab. 
Don Gio: Climaco Salazar n’ ebbe per il primo il seme 
in Ronaa da due anni a questa patte , ed anzioso di pro- 
pagare questa nuova specie sotto il nostro clima , si com- 
piacque di farne a noi un grazioso regalo . Sono dun- 
que due anni , che osserviamo questa pianta nel nostro 
giardino , ed ora ci facciamo un piacere di esibire al 
pubblico le nostre qualunque sieno osservazioni che su 
di essa abbiamo fatte . 

S’innalza il nostro pomodoro all’altezza ordinaria 
di quello comune , e non guari da quella dissimile è 
nelle sue parti la pianta. Ella nel crescere abbisogna di 


* Specie non descritta ni dal lournefort • né dal (.inneo. Tt. 
matti de fruto de pera gli Spagnuoli ^ Cai-tamambà i Guaranii nel 
Faraguai • Paris i Chiquiti . Camarii i Brasiliani . 
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sostegni a cagione della flessibilità del suo caule . Que- 
sti è subirsuto , « rotondo , e le foglie che lo vestonò 
sono di un cupo verde , intagliate , sostenute da fòrti 
peduncoli , i quali sono ornati di piccole ale . Sorgono 
fra le fòglie i gambi del fiore , i quali sono della lun» 
ghezza circa di un palmo , genicolati » e con altri gam- 
betti lateralmente gli «ni agli altri opposti , ciascuno de’ 
quali regge il suo fiore . E’ il fiore di color giallo pal- 
lido , monopetalo colla coroHa divisa in cinque parti » 
fornito di cinque stami , ed un pistillo , il quale poi cre- 
sce in frutto . La sua figura è di una piccola pera , on- 
de a noi è piacitìto di distinguerlo col termine di fyri- 
fòrint- Del rimanente la disposizione de’ suoi frutti è si- 
mile a quella del lolanum lycopcrtìcon del Linneo ch’egli 
assegna per varietà semplice alla prima specie , e la di- 
rai figura è rotonda quasi in forma di ciriegia . Questa 
dunque al parere del nominato autore non sarebbe che 
un’ altra varietà , benché sembra non doversi rigorosa- 
mente chiamar varietà, ma vera specie diversa quella che 
costantemente conserva la sua primiera forma per quan- 
te volte toni- *' semiparsi La grandezza dei flutti è 
stata diversa nei due divem aani chp f abbiamo semi- 
nati . Furono nel primo anno più'pkcoH , e nell’anno 
secondo furono almeno di una doppia grossezza , onde 
per darne una qualche idea possiam dire essere stati i 
secondi della lunghezza di circa due pollici , e di una 
proporzionata grossezza . Sono sul principio di color 
verdognolo , il qual colore va a schiarire a proporzione 
che cresce . Tende allora al giallo , e finalmente a gra- 
do a grado prende un bellissimo colore rosso . 

' Incomincia questa pianta a fiorite essendo àncor 
bassa , ed osservansi i suoi primi fiori sul priocipio del 
mese di Luglio . Va tuttavia crescendo , ed aprendo dei 
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Duovi fiori» ed intanta si osservanai primi già cresciati 
in frutto , oade su la stessa, pianta nei successivi mesi dì 
Agosto , e Settembre si. veggono in basso dei frutti ma< 
turi, più sopra degli altri non maturi, e nell'alto dei 
.fiori . 1 frutti sono assai, abbondanti in ciascuna pianta , 
vengon coperti da una delicata pellicola, e ripieni sono di 
una sostanza molle , ed umida nella quale nuotano moItis> 
sime semenze di figura compressa , ed orbicolata, le quac 
li perfettissimamence maturano , ed atte sono a riprodur- 
re la propria specie . Oi questa specie di pomidoro può 
farsi gli stessi usi , che soglion farsLdegli altri comuni; 
ma a preferenza di quelli sono di un gusto più delicato » 
e meno acido : onde non come quelli , facendone 
un* uso non troppo moderato , cagionar sogliono delle 
diaree , indigestioni» terzane , ed altre malattie . 

Gl’indiani soglion mangiare di questi frutti crudi 
conditi a modo d’ insalata , ovvero cotti in diverse ma- 
niere ; ma più grati sono al loro palato allorché triuti , 
ed uniti al peperone, e messovi sopra del sale cosili 
mangiano ; ed in questa maniera a modo di salza l’ usano 
cou carne , e loro conferiscono all’ appetito . 

Per quello, che appartiene all’uso medico si giudi- 
ca questa pianta di natura frigida , c secca , e perciò si 
sono sperimentate buone le fòglie , ed i frutti pestati ed 
applicati a modo di empiastro per curare il fuoco sa> 
erp > 1’ > e per mitigare i dolori del capo ; co- 

me pure giovano alle infiammagioni del ventricolo, ed 
alle parotidi . Il loro succo è buono per le infiamma- 
zioni della gola, e per le ulceri che vi possono essere . 
Si da con buon successo ai fanciulli che patiscono di si- 
tiasi ; giova ai dolori delle orecchie distillandovelo . Le 
intere perette cotte in olio 'comune pretendono aver 
virtù per guarire la scàbie . 
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Per quello poi , che risguarda la coltivazione di 
questa pianta qon si <Iehbono usare' altre cautele » che 
quelle, che pratticare si sogliono nel coltivare il pomo- . 
doro comune* ‘ i - . 
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BROMELIA PINGUIN • 

Ananasso del Brasile, 

HbXAHDXIA UOMO^TNIA. 

Pianta elegans fbliis nurgine aculeatis. 

Flores monopetali . 

Calix triphyllus mm deciduua. 

Stamina subulata . • 

Semina plurima minuta . , 

Radix semibulbosa . 

Floret Romx Julio, & Augnato. 

Habitat in Asia , Africa * & America . ‘ 

/ 

4 

N EIla Villa Pinciana magnifica Signoria delf Eccel- 
lentissima Casa Borghesi in Roma ritrovasi custo- 
dito tra le altre piante esotiche questo ananasso , che 
comunemente col nonK di Amnasto del ‘Braùle viene 
chiamato, per cosi distinguerlo dall'altro più noto in I- 
calia, e che fa il lusso dei più lauti conviti; Questo no> 
me volgare che qui in Roma han creduto di dare al no- 
stro Ananasso, siamo di parere doverglisi concedere per 
semplicemente distinguerlo ; giacché non il solo Brasilia- 
no continente abbonda di queste piante ; ma ben’ anche 


* Brsmtlìa finguin Linn. ^aiUétas Tourn. Cardo , « 

TiHaì» pianta, eTiSiieh raspa Itngua il frutto gl* Ispano-Ame- 
ricani : Vita gli Spagnuoli . Mtxocetl i Messicani • Xococbiatl , e 
Chiamiti io diversi paesi del Regno del Messico . TiAa sUvettrt 
gl’ Ispano- paragaaieti . Canguata-acanga i Brasiliani . Caragnati- 
ibirS i Guarany . TuSeqois i Cbiqoiti . T^agacile i Mbafas . Sjo. 
ttgue i Tobat. "Hocò i Lules . i Moxi • Chaguar , oC/a- 

gttiVr gl' Indiani del Tucuman . 
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moltissime altre parti dell’America» deli’ Africa » e dcir 
Asia eziandio nei suoi più caldi siti . 

Nell’anno 1787. ebblmo nate da seme alcune piante 
di questa specie di Ananasso , mailgran rigore del inver» 
no seguente essendo ancor tenere ce ne privò , onde con- 
venne fare le nostre osservazioni su le piante che sono 
nella Villa suddetta . Nel decorso però di quest’anno col 
mezzo del Sig. ab. O. Giuseppe Fabregas ne abbiamo avu- 
to altro seme dall’ Havana , che maravigliosamente ha ger- 
mogliato, e gelosamente verrà da noi custodito nel nostro 
giardino'. Sù questo proseguiremo le nostre osservazioni, 
e se nulla rimarrà a dire Io riporteremo per appendice ne- 
gli anni seguenti . 

Da una radice grossa, e fibrosa sorge questa specie 
di ananasso, il quale a prima vista non molto è dissimile 
dall’ altro. Le sue foglie sono di un cupo verde, lunghe 
circa tre palmi romani , mucronate nella loro estremità , • 
guarnite nel loro lembo di aculei simetricamente disposti , 
ma non unto spessi . Dal mezzo di queste foglie sorgono 
i fiori , i quali poco alzano , e quasi tutti veggonsi con un 
medesimo ordiue^dispoid . ,Sono questi fiori monopetali « 
colla corolla tripartita , ed il loro colore è rossino . Ci>> 
scun fiore ha Tei stami carichi di antere diritte , Cjd .qn .pi- 
stillo della lunghezza dei medesimi stami collo stigma ot- 
tuso , e trifido - Ogni fiore ordinariamente prodqce il suo 
frutto , ed ognuno di quelli è della, lunghezza di un dito 
io circa , c della figura di una prpgna , ond^ espressivo 
è il nome che gli danno i Messicani di crigè 

'Magati a pragntt 0 anamm. a prugni « Ogni pianta 
di ordinario produce dieci, e ^più prugne*, e queste, sev* 
guitando 1’ ordine dei loro fiori y;Sono situate quasi in- tanti 
loculi nel grembo della loro pianta . Una pelle bianca- 
stra , piuttosto delicata , ed alquanto lanuginosa veste il 
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frutto la cui sostanza* è carnosa , e succulenta, c contie» 
ne in fè molti piccioli semi nericci . II suo sapore è ua 
grato agro dolce / e dà questo gusto alquanto piccante lo 
chiamano gl’ Ispano-americani raipa ìtngua • Si conviene 
peraltro generalmcntè , che questo frutto contenga un mi- 
sto di più sapori come l’ altro ananasso . In Europa non è 
. ancora troppo comune , ma in America tanta n’è l’abbon- 
danza , che serve agli Indiani fn qualunque occasione per 
Cosa la più usuale . t)al fratto 'spremuto sogliono special» 
mente i Brafìliani cavarne un buon vino . E’ questo vino 
dilunga conservazione, e molto generoso , -che perciò 
convien fame un’ uso moderato, poiché facilmente ubria- 
ca , ed accende il sangue . Dalla pianta intera cavatone il 
sugo , c lasciatolo fermentare per alcuni giorni può que- 
sti supplir bene alla mancanza di un forte aceto . Soglio- 
no gli Americani cavare dalle foglie macerate , e battute 
molti filaitieriti , i quali insieme uniti , erotti scrvon loro 
per formarne delle cordelle per fare delle reti , ed anche 
delle corde per altri ufi . Colle fibre Ic friù -sottili vi fan- 
no le donne indiane delle tele , éd atfcflè dei merletti, dei 
■quali si servono per ornarne i lembi di quella specie di 
veste, -eh’ esse usano . La stoppa , che se ne cava l’ado- 
perano per calafatare le loro barche . Il ceppo di questa 
pianta quando sia ben secco è estremamente combustibile, 
onde può servire benissimo di esca , 

Per quello, che risgu arda le sue virtù mediche, fi è 
sperimentato , che tenuto in bocca li fruttò sani , se vi sono 
le ulceri provènienti'da càìore -, e lo scorbuto ; mangiato . 
muove il ventre, e guariséb le iridèri dei reni, e delia 
vessica , ed *è lithontriptico , cioè un rimedio che, o 
rompe il calcolo, o lo espelle fuori .11 suo succo dato 
alla misura di un cucchiajo con un poco di zucchero ai 
fanciulli , giova loro contro i vemfi ^ e lo scorbuto delhk 
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bocca. Coufèrisce aacho naoltìssimo- a coloro che patisco» 
nodi fèbbri provenieuti' da cacochimia di falaa pitaii»^ 
Provoca ani;opa i ojcstrui , e le orine,, ed in questi cafi 
conviene usarne una compétetice dose , poic^^ opera' con 
troppa violenza . C.a^ióna con somma facilità gji^bow,, 
che per(.iò le donne indiane selvjìtichè, per proctìtuirsi a 
loro piacere ne fanno uso. allorché si veggoo gràvide , e 
cosi commettono dei spessi infànticidj . - 

Le fronde di questa pianta hanno virtà antispasmo- 
dica y onde alquanto riscaldate ed applicate a qualunque 
parte, affetta da dolori li mitiga mirabiirhente ed am- 
mollisce la parte medesima . Il succo poi cavato dalie fò- 
glie, e bevuto in sulBcente dose mitiga i dolori ancbp 
provenienti da lue venerea . Il sugo stesso cavato dalle fo. 
glie alquanto arrostite al quale sia uqito un poco: di .nuro 
polverizzato, se vi si ungano le fresche ferite^ b'eq pre- 
sto le salda , e ne riujiisce si bene i, glabri ,, che qpa^i non 
vi si scorge segno ^ , . . „■ ; ‘ 

Ora, che di/qpesta pianta abbiamo rippQati gli, usi 
economici e le virtù mèdiche , sembra- opportuno il 
dare unLqu^lpJ^e.|jijis^, idf^aj^clù- ^pltivazìon^ ^ch’tcsir 
^e- Ed incopincian49. d?na.,^^l,lp ny^pré^è jqqcUi), 
che nè tropj)o ,.né poco ritiepo,l^p«^||fejt^ noni 

hè molto conipàtta , nè molto ‘ jabliiosa'^^Per.prqjaraclà 
tonvien prendere delle. zolle ciposc di un prato, ed" u- 
nirle a quei pezzi" di tqrra ^|P| 03 SÌ chp .trovansi pc’p^- 
pi lavorati Di .questa. fobba’ insieme 'unita ippfri fajf^euè 
un' mucchio, il quale si anderà.df tanto in smóven- 
do colla pala atìJnchiè |i stritoli , ,p si upisca Dopo pp’ 
anno in circa 'potrà adoperarsi ,*’c prima 3i riempitile. i 
vasi sarà ben fatto il passarla per pnà ramata Se qHcaia 
jerta si conoscesse , che ■ fosse, per essere in avvenire trop- 
po compatta, farà bene unirvi up’ptfàva, parte lu cJi«a 
di sabbia'. ' ' • 
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Nella terra cosi preparata potrà porsi la nostra bro- 
melia , la quale si oitìene dàl seme » come noi abbiam 
fatto • Il modo poi di moltiplicarla è o per via di seme', 
o piuttosto per via dei rampolli , die somministrano in 
ihaggiore , o minore quantità i vecchi piedi di questa 
piànta . Il tempo opportuno dì distaccare dalla pianta 
madre questi rampolli è il mese di Aprile , la quale o- 
perazione dovrà farsi con qualche diligenza. Tosto che 
siétTD distaccati si porranno nei preparati vasi» e questi 
poi nella stufa . Questa precauzione dovrà adoperarsi an- 
emie con i vasi di semenza, e conviene avvertir' bene;, 
che la stufa sia bene asciutta , e meglio sarà il porvi an* 
cora della sabbia , poiché un’ umidità benché piccola po 
irebbe cagionare della muffa, e indurre la putrefazione 
nelle piante . Alle occorrenze potrà aggiungersi anche 
un qualche grado di calore di stabbio , o ancor di fuo- 
co , e nelle buone giornate aprire ancóra i vetri della 
stufa , affinché le piante prendano un poco di aria al 
tempo stesso, che ricevono,!* impre?sionc più diretta dei 
raggi 'solàri ; questa p per via di ram- 

polli i"erjé6fó;jplà btilft quelld che sia moltiplicarla 
per /di séme 5ig. Millèir parlando dell* altro 

A'nàhabo' gfanày, che 'fuòri del rampollo, c del seme', 
puole moltiplicarsi ancorà^pcT la sua corona di fòglie, 
che ha’ nella sommità del frutto , dà là preferenza al 



che' è ancor pròprio dell* altro Ananasso , ed in questo 
tempo si osserva esser^ fòrtissimo il suo^gìfado dì vege- 
tazióne, lo’ che' non si nòta nelle altre stagioni di mez- 
zo escludendo* affàtt’ó quella d*ÌDyeròó * Convien per 
altro mantenere uni’ adequata onrìdità alla terra , poiché 
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se mancasse di umido , il troppo fòrte calore del Sole 
concentrato in tempo estivo nella stufa farebbe in breve 
tempo perire le piante. Nel nostro clima Romano sono 
sufficienti due irrigazioni per ogni settimana , seppure la 
situazione della stufa non fòsse tale che ricevesse furto 
dei raggi solari dalla mattina alla sera , ed allora con- 
verrà regolarsi . Ma nel fare queste irrigazioni oppor- 
tuna cosa è l’ imitare per quanto si puole la natura; 
cioè, a dire, inafHare a modo di una piccola pioggia, 
lo che si ottiene servendosi di un’ inaiTiatojo corredato 
nella sua bocca di sottili pertugi . Coti questo modo sì 
lavano le fòglie , e se ne toglie via la polvere , e cosi 
si facilita alle piante il traspiro , e specialmente f assor- 
bimento de’ sughi , e de’ sali tenuti in dissoluzione nell’ 
atmosfèra , b’ dimostrato secondo il Sig. Rozier (a) che 
le piante più si alimentano pel mezzo delle loro foglie , 
che ‘pel mezzo delle loro radici ; e le piante crasse , 
qual’ è la nostra, sono specialmente in questo caso ; pa- 
recchie pur ve ne sono , che non hanno bisogno che 
dell’aria. 

Per quello poi , che rìsguarda a determinare un 
giusto calore alla stufa , possiam dire , che questo esser 
deve moderato ; onde nella stagione d’ inverno potrà re- 
golarsi circa i ^4. gradi del termometro di Fameitz , e 
meglio ancora sarà f eccedere in qualche grado di più. 
In una parola i due estremi che nelle contrarie stagioni 
non si passano impunemente , e senza che la pianta se 
ne risenta sono i gradi e 70, del citato termòmetro; 
e siccome nell’ inverno il sovrabbondare in qualche gra- 
do di calore può conferire alle piante , cosi nell’ estate 
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un caldo troppo forte può. essergli di gran danno , 

Degli ositacoli dunque che. si oppongono alla vege- 
tazione di questo 'ananasso il primo » ed il maggiore è la 
mancanza del calore , e 1’ umidità nell’ inverno j ed il 
secondo il troppo forte caldo nell’ estate . Ma oltre di 
questi un* altro ancor ve n’ ha non meno atto de' già ri- 
feriti a distruggere le nostre piante . Questi è una spe- 
cie d* insetto che trovasi pure nell* ananasso grande , il 
suo colore, è bianco f e sul principio rassomiglia ad una 
bia ica polvere . Ben presto poi si sviluppa, e vedesi sot- 
to la lòrma di quei piccoli insetti , che infestano gli a- 
grumi. Sembra , che non facciano alcun, movimento, e 
nascosti sotto la tenue scaglia, che li ricuepre veggon- 
si fòrtemente uniti alle foglie . lissi non corrodono la 
pianta, ma siccome armati sono di una tromba , con- 
ficcano questa nella testura delle piante, e ne traggono 
il sugo . Quindi ne avviene uno stravasamento del su- 
go , che vi rimane, le foglie ingialliscono , e la pianta 
languisce, e muore.. La riproduzione di questi distrut- 
tori insetti è prodigiosa, c non è facile il trovare un 
rimedia opportuno per estirparli . Quella , che più utile 
è suto sperimentato si è il fare in un vaso qualunque 
sia una fòrte infusione di ubacco ,, e dopo di aver tol- 
ta tutta la terra d’ intorno alle radici della pianta a’ im- 
merge totalmente in questa infusione , e vi si trattiene 
per la spazio di circa z 4 .ore. Tratta poi fuori di que- 
sto bagno s' immerge in un' altro di acqua pura , e quin- 
di eoa una 'spugna si nettano bene le foglie, e poi l’io- 
terno , e 1* esterno del vaso in cui si vuole ripiantare , 
e nel ripiantarla gli si da una nuova terra . A questa 
terra vi si dovrà aggiungere un poco di concime ad 
cflene di rioovarvi il calore . Quest* insetti si moltipli- 
cano assai nell* estate, e moltoppiù snllc piante, che si 
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tengono troppo asciutte ; 'onde viene a confèrmarsi ci6 
che più sopra abbiam detto , che conviene in quella sta- 
gione mantenere i vasi con una conveniente umidità . 
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KALMIA ANGUSTIFOLIA ♦ 

Kalmia . 

DbCAMDRIA MOMOaYNIA . 

Arbusculum elegans fòliis glabris • laaceolatis , a- 
macnè virentibus . . . 

Flores bullati , fàsclculatim ex fbliorum alis na- 
scentes . 

Fructus quioquelocularis . 

Floret Majà & Junio . 

Pensilvaoiam aliaque Americas. loca incolit» 

L a cura ben grande che intraprese l’ Emo Sig. Card. 

Giuseppe Doria di arricchire la nostra Roma di e- 
sotici vegetabili mentre. sostecMva la carica di Nunzio 
Apostolico in Parigi , di a noi il piacere di una ripor- 
* tarnc in questo articolo , detta quale specialmente per 1» 
sua eleganza» e venustà non conviene si perda la memo- 
liaj giacchò non possiamo pili ammirare la sua vaghez- 
za, perchè mori l'anno secondo della sua nascita, la- 
sciandoci privi di esaminarla più intimamente . 

Il P. Lettore Cesare Majoli , che con cura indefes- 
sa va rappresentando a vivi colori le immagini delle pian- 
te dello stato Pontificio non solo , ma di quelle ancora » 
che sono proprie di estere contrade ^ci ha somministrato 
e la figura , che qui ne riportiamo . e quelle poche no. 
tizie che potè ricavare dalle osservazioni fatte $u questo 
vegetabile in quelle volte , che le sue occupazioni gli 
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permisero di portarsi alla Villa Panfili > ove la pianta s! 
custodiva . 

„ In quel poco tempo ( son sue parole ) » che potei 
andare a Vjlk Panfili per esaminare la Kvlmia angaittfà- 
Ha del Linneo , osservai esser’ ella un’ Arboscello elegan- 
te , sèmpre verde , di poca altezza , essendo allora nè’ 
suoi princip; poco più alto di un palmo, e ciò non o- 
stante nel secondo anno dalla sua nascita , florido , e fru- 
tificantc ^ Le sue’ fòglie eran tinte di un bellissimo ver- 
de , molto spesse su i rossicci rami>, e fl'a di lóro op- 
poste , liscie » risplendenti', intierissime , e lanceolate, nè 
molto diverse da quelle del nostro Ulivo , benché diver- 
se nel colore, e queste appoggiate ad un cottissimo' pc- 
dicolo . Fu da me presa per un’ Andromeda del Linneo ; 
ma mi fu detto dal soprinteirdentc all’ indicata Vilfa, eh’ 
era venuta da Parigi sotto il nome di Kalmiat la quale 
realmente con&ontata, scuoprii.ben presto diversificare 
in genere dell’ Andromeda da me pensata . Ed- in fatti 
da una seria riflessione che si fàccia su dei fiori di am- 
bedue i generi , se ne deduce la palmare differenza ; 
avvegnaché la Kalmia di cui si parla tiene i fiori bulla- 
ti, i quali a mazzetti escono dalle congiunzioni assilari 
delle foglie , c danno occasione aM’ osservatore di piacere,. 
Ogni fiore appoggia su di un calice profondamente ta- 
gliato in cinque parti, dal mezzo del quale escono dic- 
ci stami cinque più lunghetti degli altri , ed emulanti la 
lunghezza della corolla . Infra questi havvi uno stilo obli, 
quamente piegato , assai più lungo degli stami indicati , 
il cui stigma è alquanto rozzo, e delatato . Il pericarpio 
può dirsi quinqueloculare , ma vedesi ravvolto da una 
membrana comune . Da queste riferite note potrà ognuno 
vedere la diversità che pasta fra la Kalmia , e 1’ Andro- 
meda . „ 
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Noi poi , che abbiaifto "csamintu questa pianta es- 
sendo già disseccata , della quale il sopralodato P. Majoli 
ce ne favori un ramo , che presso di se ritcìteva , ci sem- 
bra di non dover punto esitare a decidere esser questa 
tcìAtacnte Kalftiis t/igiisli/flis del I.inneo , e che cosi 
distinguesi da Grunovio : Atal^ct filiis hneeolath ìntt- 
gerrìmh , non nervosts » glahrit , eorymbis fermiaatrict- 
bat(jì)‘ Ma l’esame fatta su di una pianta diseccata può 
essere , occasione d’illusione, non ostante le precauzio- 
ni , che si possono usare j onde abbiamo giudicato me- 
glio il non dir molto in quest’ artìcolo sulla nostra Kal- 
mia . Ci riserbiamo a tranarne più diffusamente in altro 
tempo • ed allorché avremo ben’ osservata questa pianta 
nel nostro giardino, della quale si è compiaciuto un no- 
stro amico d’ inviarcene da Liegi i semi • a bella posta 
proccuratici dall’ Orco Bouaico di Lovauio . ^ 
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1 V. 

ANONA SQUAMOSA ♦ 

Cirimoja 

POLTANORIA POLTCINIA . 

Arbor fbliis ovatis , lanceolati , gtabris , adverse 
nonnthil coerulesccntibus . 

Flores tripetali .. 

Petala crassa, triquetra » interne albida , externe vi* 
ridia .. 

Stamina plnrima , brevissima 
Calix exiguus triphyllus. 

Fructus squamosus. multilocularis .. 

Semina oblongo-rotunda . 

Aprili , & Scptembri florct Romx . 

. Utramque incolit Americam . 

A LL’ Eccmo Sig^ Cavaliere- D. Niccola de Azara Mi- 
nistro Plenipotenziario di Sua Maestà Cattolica per 
la S. Sede siamo infinitamente tenuti , per esser Egli 
stato il primo che in Roma introdusse questa, bellis- 
sima pianta » il cui frutto è la delizia delle Americane 
nazioni , e potrebbe esserlo ancor, delle Europee qualo- 
ra fòsse propagata , e con qualche conveniente riguardo 


* •4(1004 5^iumci 4 Lino. Gujtubaws Tourn> cl. zxi. CuaMbanut 
Ttrtrs folio vulgo^ChtrimolU Peritlèe Peruv. z^. CbirHuya , oCi* 
rimila gli Spagnuoli, e gl* Ispsoo Amccicani . guoHzapot ' , o 
Ttxat/ezapott i Messicani , secondo Heroaodez . Coibimaa gli Ba« 
tavo-indiant • »4TatitA ptnbi ì Brasiliani . ^^ratìcù^guazi i Gua» 
ranii , cd i Paragntiesi . Opo^zìztìs f Chiquiti • •Aratlttt-ibiti i 
Guaraji . Srtuzabano i« altre nazioni indiane . 
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custodita . Dal seme eh* Egli fece venire dalla Spagna 
ottenne la pianta, e dopo aver* avuto il piacere di ve- 
derla nascere, crescere, c di avere $ù di essa fatte da 
vero Filosofo , ed esperto Naturalista le sue diligenti os- 
servazioni , si diede» H ^piacere di' farne un regalo all’ 
Eccfho Sig. Principe D. Marcantonio Borghese , regalo 
ben degno di un Principe , trattandosi di un vegetabile 
indigeno' del Nuovo Mondo , e fino a quel tempo non. 
ancor conosciuto in questa nostra Città . 

Nella Villa Pinciana trovasi ora questa pianta, c su 
dì essa abbiamo noi fatte le poche osservazioni , che sia- 
mo per riportare . Una piccola ne co.iservjamo ancor 
noi nel nostro giardino sulla qnale proseguiremo a fàrc^ 
a. suo tempo , e con maggior commodità delle altre spe- 
colazioni , le quali, allorché vi saranno; le manifesteremo al 
pubblico in qualche appendice che si farà alle altre os- 
servazioni degli anni venturi . ‘ • 

L*anzideita pianta che collocata vedesi in un gran 
vaso, è attualmente all’altezza di otto, e'piùpalmi,e 
mostra assai bene, che puolc innalzarsi a palmi 20, e 
più, sua naturale grandezza , secondo che afiermano 
quegli Americani che V hanno veduta nelle loro respet- 
tive patrie , e che dimorano presentemente in Roma, 
Viene questa pianta sostenuta da una radice fibro- 
sa , giallognola , la quale non molto si dilata . Sorge su 
di essa il tronco, il quale s’ innalza all’ altezza già det- 
ta, e diffondendosi ordinariamente in molti rami rallé-' 
gra ne* proprj paesi 1 * amenità dei* giardini • La cortec- 
cia del tronco è tinta di un bel colore tendente al ce- 
nerino, ma i rami piuttosto inclinano al color verde se 
questi sien giovani , ma somiglianti al tronco se adulti . 
La parte legnosa è biancastra , soda, e ^enza odore. Le 
foglie molto ^oraiglianp nglla loro forma a quelle dei lu« 
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strati, ma.iu queste osservasi- ud verde > più. bello nella 
parte superiore, ed un elegante color perliao nell’ iniè' 
riorc . Dalle gemme dei rami spuntano i fiori appog- 
giati, ai proprj peduncoli , i quali sono alquanto lun- 
ghetti , e rossicci. Composti sono questi fioriidi tre pc^ 
tali di figura triangolare nella loix> grossezza ,.incerna- 
raente bianchicci , ed esternamente verdastri , e questi .tra- 
mandano un forte odore. Nel mezzo dei petali vicino 
fi calice trihllo trovasi. un cerchio dorato , composto da 
un’ ammasso di tanti cortissimi stami, i quali. circonda- 
jio lo stigma triqueno del pistillo . Allorché, gli stami 
colla forza delle lóro polveri hanno >rotto 1* argine. delle 
membrane antcriche, e s’ insinuano nello stigma suddet- 
to , incomincia allora ad inturgidirsi il pistillo. . Questi 
poi a poco a poco cresce in un. frutto in forma <di cono 
di color verde coperto di una membrana intersecata da 
più segni, che fan comparire la sua superfìce squamosa 
quasi a modo di pigna , quantunque H frutto interna- 
mente non mostri alcuna di queste divisioni . Dal colòr 
verde passa il frutto a vestirne uno cenericcio, allorché 
è nel suo pjBotp a la sua .interna polpa tro- 

vasi di color blancó graù,s4 per l’odore , che pel sapo- 
re , e nel suo mezzo , come appunto nella pera veggonsi 
i semi , i quali sonò rotondetti , alquanto schiacciati • 
lisci, e risplendenti. _ 'i 

La qualità del frutto della Cirimoja é ben* espressa 
dal nome che gli danno gl’ Inglesi di pomo di torta di 
crema • Alla stessa maniera lo chiamano i popoli delle 
isole Americane , ed cffetiiilamchtc ha una certa somi- 
glianza nella delicatezza , e nel gusto alla crema . Multi 
sono di opinione , e specialmente gl’ Ispano-americani , 
che U Cirimoja sia la regina di tutte le frutta non so. 
lamente Americane , ma ben’ anche Europee^; e per que- 
# ;... > ■ 
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■^ —1 Liiiw lapilli». 

Sto motivo, e perchè ta soa polpa è delicata, e bianca 
la chiamano ancora il hìanto mengìart iti vegetabili- 
Noi non vogliamo qni entrare nel merito dei gusti , ma 
possiamo dire bensì , seguitando T opinione di tanti che 
lo hanna mangiato , essere un fVutto nobile, e di gusto 
squisito ,- e che ha il vantaggio di riunire in se i‘odo- 
te , ed il sapore de^ nostri frutti migliori . Quelli che 
potranno ottenersi sotto il nostro clima, col conservare 
k piante nelle stufe , foni non avranno questa de- 
licatezza giacché le nostre cure aoche le pilli replicate, 
ed esatte , non equivalgono mai ai mezzi semplici del- 
la natura ^ Il frutto della Cirimoia canto fu stimato nel 
Perù allorché vi fu trasportato per la prima volta dal 
Messico , donde è indigeno , che in Lima si vendeva 
cadauno di essi al prezzo di otto ducati fa) . 

• La fruttificazione in 'America non è sperabile se 
non dopo che la pianta abbia due , o tre anni di età , 
e più tardi dovrà esser conseguen temerne in Europa. 
La pianta eh’ esiste nella Villa Borghesi ha incominciato 
a dare i fiori dopo i sette anni j ma si desidera tutto- 
ra la fnrctihcazione . La cagione , perchè questa pianta 
non abbia sinora prodettt i suoi frutti, siam di parere, 
che proceda dalla stufa , la quale vedesi situata in ma- 
niera , che non bene siceve gl’ influssi dei raggi solari, 
ed il benefìcio di un’ aria libera nei tempi frvorcvoli , 
la quale si potrebbe regolare a piacere , qualora la stu. 
fii avesse delle opposte aperture . 

Attese le relazioni degli Americani fruttifica questa 
pianta due volte all’ anno come gli Agrumi. E’ perenne, 
ama il caddo , e vuol esser fomentata con acqua, e ster- 


. (a) Vedi H P. -Baendiz sella storia della Vita del P. Fraice- 
sco del Castilio. ^ 
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co cavallino nei paesi spc^cialmente dì clima frigido . 
Bisogna però xjul avvertire , che li due riferiti mezzi dell’ 
acqua, e dello sterco se non sieno uniti all’impulso dei 
raggi de! Sole poco , q. rjuUa giovano . 

Varie sono le s|3etìt .di Cìrimoje cho nelle calde 
regioni delle Indie allignano . La più stimata t quella , 
che chiamano nel Perù,, gl’ Ispano-americani Cabeza de 
ìdegrille , cioè 4es(a di -Moreiito- Il frutto questa è 
esternamente dì colore un poco più bruno di quello 
delle altre apecie, ed eoche di ma^or grossentav Que- 
sta p. che noi abbiamo descritta sembra essere quel Gaa^ 
nabanat persie folio . flore intOf ìiikf » eumim ^iresetn- 
te , frutta ttìgrieaatf ^ptamotf ^^Nteiato d al P. Pe viile (a) . 

Le virtù che si attribaiscono a questa pianta sono 
di refrigerare se si parli del frutto, e delle foglie. Inol- 
tre le foglie ben wìtev ed limite -ad un poco diealt^- 
,atune ,,e quindi applicate a modo di cataj4asma stridei 
S(|n^ maligai fanno «1 che presta veqghiao a M^pura* 

^ . , »tft -r-. 
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(4) JoiÉra.defob*ciir; pfipi.pag;à4. 
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... iiPPIA AMERICANA * 


' ' DlOrWAUlA Amgióspbruia . 

• Calìx' raonopKyllas' quadrifidus . . ' ' 

Corolla monopetala quadrifida » laciniìs SD&xquali' 
■ bus rcvolatts 

' Fllamenta quatuor, quorum duo breviora . 
Pistillum germini dispermo ÌRKrtum, filamento t Se 
' stigmate simplici'. • 

Floret- Rome mensibus aestiris» 

Habitat in America calidiori • 


T Anto grande èia parzialità colla quale vicn coma- 
nemente risguardato questo vegetabile in Romai 
che noi non possiamo esentarci di dime alcune po« 
che cose > benché non ne abbiamo sinora qui investiga*' 
te le particolari virtù . Concorre questa pianta a forma* 
re la delizia dei migliori giardini, e con impegno gran* 
.de vien ricercata da coloro, che non k posseggono. 

E’ questa Lippia , che impropriamente col volger 
nome di t,ìlìa si eduosbe un' arifoscello di piccola al* 
tezza. Ha il tronco assai fragile, come pure fragili , e 
delicati sono i suoi rami . Sono questi ornati di foglie 
ternate comunemente , lanceolate • ruvide al tatto un 
poco dentellate , e tinte di un verde carico , e bello. 
Dal sito ove spuntan le fogHc veggonsi sorgere ancora 
i fiori , i quali disposti sono quasi a modo di spighe, ed 


♦ lìppi» ^mtriems Liaa, TortngU. sihitstre t 'jsloè Utlhsé # 4 «- 
fcitrc gl* IspanaUìBcficaai del Paraguai v* 
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uniti ad un comune peduncolo piuttosto lunghetto» Qne^ 
sti piccoli fiori uniti sono ad un calice rao'nofillo 
quadrifido , e quadrifida è ancora la lóro corolla mo> 
iTopetala . 11 loro .colore è bianchiccio, tendente alquan- 
to al violaceo , e tanto nel colóre che nella forma sem- 
bra non esser gran fatta diversi dai fiori del timo . Cia- 
, scudo di questi fiori ornato vedesi di quattro stami due 
de’ quali più lunghi. , e nel mezzo di essi scorgesi mt 
delicato stilo terminante in un semplice stigma. Il pistil- 
lo racchiude due piccoli semi rotondetti , ma questi se- 
<mi abbiamo osservato, più volte,, che sotto il nostro cli- 
-ma non giungono a perfètta maturità, nè mai dai temi 
abbiamo potuto ottenere akuua pianta per quante volte 
sia stato da noi semiuato , e per quante diligenze vi ab- 
‘ ' < biamo usate .1 

Tanto i fiori , che le fronde hanno un' odore assai 
• grato , e molto somigliante all’ odore del cedro, ma aa- 
■cor più delicato, e soave ^ onde vengono da chiunque 
con piacere distaccate dalla pianta le sue fòglie per di- 
lettarne di tempo in tempo^ l’ odorato . Le stesse no^re 
donne Romane gradiscono il loro odore > nè sembra che 
in esse cagioni quelle isteriche affezzioni che in loro pro- 
dotte sono: dalla maggior parte, ó a meglio- dire da quasi 
tutti gli altri ardori . . 

> Gl’Ispano-americani che abitano nella Vera Croce, 
e nel Paraguai , luoghi ne’ quali è comunissima la Lip- 
pia , se ne servono , come, noi ci serviamo della melis- 
sa . Gl’Indiani pretendono che abbia viitù confortativa, 
cmenagoga ,ed alessìfàrmaca . Presa una decozione delle 
sue foglie fatta a modo di thè la sperimentano buona 
per l’apoplesia-, epilepsia , ipocondria, vertigini , e per 
le affezzioni isteriche. Una decozione più carica la dan- 
no per fortificare le gengive, per togliere il cattivo odo- 
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re del fiato, la crodesza dello stomaco, e per provocate 
le urine . Pwte le foglie ia infosio.ie nel vino , si xt- 
vono poi di quello per tutte le indisposizioni melanco- 
niche . Queste stesse foglie applicare esternamente a mo- 
do di cataplasma .le .usano come di antidoto contro le 
morsicature velenose^ 

Duranti i me;si estivi osservasi sempre fiorire la no- 
stra Lippia . Teme assai il freddo , e perciò conviene 
avvertire che neppure le prime impressioni riceva della 
firigida stagione « .Potrà ben custodirsi col mettere il va- 
so ov’ è collocata sotto le 'coperture stesse , che si fanno 
per gli agrumi , con fargli prendere nelle vbuone gior- 
nate un poco di sole , ovvero porrà tenersi in qualche 
camera se il freddo sia troppo eccessivo-. 

11 modo di moltiplicarne le piante , siccome non 
può ottenersi per via di seme , è quello di margottarne 
i rami non .distaccandoli dalla ptaorta ,'e colcandoU dea- . 
tro terra dopo di avergli fatto un conveniente taglio , 
come appunto saol pratdearsi coi garofiini , agrumi , ed 
altre piante . Da questi tapdi hortano delie barbette e 
prendono i’ essere di tante nuove piante . Questi rami 
cosi barbicati dovranno nella primavera separarsi dalla 
pianu madre, e collocati in altri vasi si vedranno cre- 
scere , e fiorire in quel medesimo anno . 
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SPILANTHUS OLERACEA * 

Spilanto Americano . 

Stncbnbsi/i. ^quAiis . 

' Herba annua bipalmaris . 

Folla cordata, yix serrata. 

. Flores flavi inodori , utnbone ferrugineo • 

Calix imbricatns. 

Stamisa- brevissima . 

Germen oblongum.. 

Caulis teres, ramosus , coloris subobscuri. 

Radix fibrosa, exalbida. 

Floret Julio, & Augusto. 

I Habitat in utraque America. 

I L trasporto che noi abbiamo^ per 1’ esotiche piante » 
chTannualmente coltiviamo, ed osserviamo , ci èd’un 
forte impulso per far conoscere al Botanico , non che al 
curioso pubblico una pianta che non fù. ancora veduta 
in queste parti . Chi a noi fece grazia di darci i semi 
fu r Ab. D. Antonio Figucredo , avendoli egR avuti da Li- 
mona > ivi trasportati dal Brasile neirOrto Botanico di S. M. 
la Regina di Portogallo . Siamo a questi molto grati , per 
averci somministrato un prodotto, il quale oltre Tessere 
raro, ed utile alla medicina, non esige tante atteuzioni 
di coltura; e nasce in qualsivoglia terreno. 

Questo vegetabile pochi giorni dopo che i suoi se- 
mi hanno provato il benefico umore del terreno , spun» 


* Spilanibot Oltncta . Tinn. Ceto* xib:ùit i Messicani . Jl^upac^ 
Tiiyo ! QiiichuanijC Cuschcnii. Caa-aycHÌtii i Guarani . 
i firasiliani • 
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ta sulla superfìcie di essa rigoglioso , quasi che volesse 
in un subbilo far pompa de suoi fiori , e frutti . Le sue 
radici sono molte , capillari , e bianchicce . Stendesi il 
suo gambo alla lunghezza di un palmo e mezzo , o due 
da cui spuntano i rami . Questo gambo tende, più al 
basso , che ad elevarsi . Le foglie sono tinte d’ un verde 
oscuro: alcune intagliate sensibilmente, altre nò : alcu- 
ne alterne, altre opposte ; sempre però di figura corda- 
ta , ed inerenti al loro psdicolo . Tra le froadi escono 
i fiori gialli con uno scudetto tondo in mezzo di colore 
ferrugineo . Questi , secondo che porta seco la Classe 
Syngenetica , composti sono di tanti fiorellini , tutti at- 
ti , ed intenti alla prolificazione, e situati Veggonsi sopra 
un calice Ijnbri'cato , e scaglioso . Hanno essi cortissimi 
stami , e rapportano un germe lunghetto , che ben pre- 
sto si accommoda alle intenzioni della madre Natura , 
la quale vuole, che tutti i suoi parti si moltiplichino per 
gratini venturi. 

Non lussureggia questa pianta cri fare un’ ammasso 
di fiori in un sol suo j anzi tutti quanti solitari li distri- 
buisce a’ suoi rami . Ben fiorita che sia, mostrai tratti 
di stia legiadria , c fa spiccare sopfa di un verde , ben- 
ché non molto vago, tanti gialli fioretti, che danno ri- 
salto a tutto quanto il complesso ; tanto più che sempre 
i medesimi a motivo del loro lungo picciuolo superano 
in, altezza le foglie, le quali tendono piuttosto al basso. 

Le fòglie, che sono iiscie nell’esterna loro superfi- 
ce, a primo abbordo non mostrano poter’ essere di qual- 
che trastullo per chi le osserva; eppure, se si presen- 
tino a qualcuno , perchè le mastichi , quantunque sul 
bel principio sembrino insipide , passati alcuni istanti , 
lasciano nn certo pizzicore, che pare ad un tempo stes-^ 
so che gelino i denti » ed abbrucia la lingua , forsi anche. 
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più della radice del piretro allorché sia masticata-. Non- 
è nostra ispezione di esaminare la cagione di ciuesto su» 
eilertq ; che perciò ne rimettiamo le diligenti - indaginf 
ai Signori Chimici. >i ''ìì 

11 suo caule, benché comparisca rotondo v ' ha 
non ostante ceni quasi insensibili angoletti, che gli tol- 
gono la rotondità : poco s' inalza i e pare più tosto co- 
me già si è detto , che ami di diftbndersi sulla superfice 
del terreno coi suoi rami . Questi com’ esso sono tinti di 
un verde chiaro striato di ferrugineo . Hanno lo stesso 
sapore che le fòglie e i fiori , dai quale non và esente 
tutta quanta la pianta . 

Lasciando andiure jjtieson Vegetatile rampante per 
terra si vede, che da quelle piccole inginocchiature , 
che formate sono dalle- fo^e ^ d^ fiori in quei pun- 
ti , ebe si uniscono al gamhq. priocipaie , spuntano delle 
barbette , le quali si attacand alla terra , e cosi va a ri- 
noyare se stessa , ed a molcipUcarsi più facilmente . Pro- 
pagasi ancora per via dei semi , i quali , abbiamo a suf- 
ficienza sperimentato, che giungono al perfètto grado di 
loro maturità . 

Gl’ Indiani , i quali , per quel che sappiamo , non 
hanno dato a questa Pianta altri nomi , che i generici , 
di Erba eòe p/ztiea , Erba tmrdieante &c. T adoperano 
frequentemente per l’ Odontalgia , cioè contro il dolore 
dei denti ; ed in tutte quelle affezzioni , nelle quali fa 
d’ uopo di provocare il flusso colle parti iuterne della 
bocca . Pretendono ancora , che abbia una gran virtil 
contro le ulceri maligne , dolori pertinaci , corrosioni 
della pelle, idropisia , e scorbuto. Quclchc non ti può 
negare si è , che abbia in modo speciale virtù corrosi- 
va , e Sialogoga , essendo giovevole alle glandole Sali- 
vali , ed operando insieme ehcacemente nei solidi e 
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fluidi. -Da noi è' stata provata quest’erba replicate vol<> 
» e sù diversi soggetti in occasione di dolori di den^ 
* e. ne; abbiamo, ottenuto sempre un buon’esito, segna* 
tamente applicando entro all’ incavo dei denti cariatili 
flore prossimo a maturare 1 suoi semi « 
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CUCUMIS DUDAIM * 

Mcloncino odoroso . . 

A^ONQBCIA SrNOBttBSU.- > /• I ■ • ; 

Pianta annua . 

Fulia angulatfl , rotundata , aspera • 

Flores filavi Monopetali . • . > 

! Fructus glaber, variegatus > ac odoratissimus . ' ^ 
Incolit Asiani & Americam . ' '■ 

Floret Julia ac Augusto. 

t ' 

F Ra.Ic diverse specie che numeriamo di questo ge- 
nere Ticonosciamo la presente per una delle minori 
nella gtossezza dei suo frutto. La su» piccola mole uni- 
ta alla vaghezza della sua superficie, ed al fòrte odore'', 
che tramanda lo fa essere al tempo stesso ad.oggetto di 
galanteria , e di piacere al senso dell* odorato a chiun- 
que per compiacimento lo tenga su i tavolini delle pro- 
prie anticamere . Lgli non è più grande di un mediocre 
pomo cotogno , attaccato al suo padico ' alquanto gròs- 
setto, e proporzionato alla quantità della materia, che 
regge *, la quale benché sia ristretta iti una piccola' cir- 
coqferenza , opera però in ragione -della stia specifica 
gravità , e sostanza mucilaginosa , umida , e densa . AlP 
opposta parte del pedicolo tiene una macchia schiaccia- 
ta , che può dirsi il suo umbillico , e tutta quanta !’ e- 
aterna sua superficie liscia pria che si maturi è tinta di 


* Cutumh Dndàim . Lirn. Melomito de elor . GI*Iipano-amerl- 
caai..ii(/B» dc Akwii Eitropci ncll’Affltrica.' ' 
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un* verde chiaretto macchiato pel lungo di strie ben lar- 
ghe irregolari , ed interseccate di un verde assai cupo , 
che nel giugnere alla maturità , si rendono di color leo- 
nato, e tutto il foado ^el; Melonqity)j4i un giallo ten- 
dente all’ oro i Dice fl Rajo, che lo vidde la prima vcJ- 
ta in Roma nel Gabinetto di akuni Cardinali , i quali 
lo facevano custodire da suoi più intrinseci làmigliart 
con somma gelosia, e cautela solo pel di lui gratissimo 
odore , e per eleganza de’ suoi colori . Internamente que- 
sto frutto ò costruito appunto come i nostri meloni vol- 
gari , non essendovi altra didèrenza che la sua bianca 
polpa non è cosi soda come quella dei meloni comuni , 
cd è proporzionatamente, assai più pesante per motivo 
della sua sostanza assai umida e mucilaginosa . Tanto 
tenera, e delicata ritrovasi questa. sostanza che non sten- 
ta molto a corrompersi . Non è certamente di^ustosa 
al palato, ma nausea uo poco per la sua dolcezza quan- 
do si volesse azzardare di farne un’ assaggio abbondan- 
te , Sopra alla polpa indicata trovasi una rete di sotti* 
lissimi fìlamenti atquantq come nei comuoì 

Meloni deptro della qt^le conservansi bianchissimi semi 
it|,^u^eEp, grande , e di un gusto alquanto delicato, 
.più piccoli' di semi degli altri Meloni , ma atti nelù 
stessa maniera pet farne eraulfioni ,. conserve &c. Qaan- 
tuiique poi. non sia disgustosa al palato, la carne di que- 
sto frutto , sembra però che non sia operare da' pruden- 
te il volersene cibare, di troppo j poiché essendo di na- 
tura, sommameote frigida, npn può a mcnoi di non o^ 
fèodiete il^veotcicolo , tanto più.,1 come &. detto di sc^ 
pra eh’ ella con gran facilità si corrompe , onde sarà 
meglio .astenersene,- per non incontrare Viocommodo di 
c^tjiiyc digestioni, degeneranti poscia in fisbti, e dolori 
di basso, Yenue • Si può per altro candire come noi ab- 
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biamo fatto , e cosi farne uso senza alcun pericolò , ed 
in tal caso si rei>derà refrigerante ^ 

Se stiamo alla comune tradizione’ dei .Borànici , ‘e 
segnatamente di Shcrard, conviene dhe àtftìnetti'amo j che 
fra noi questa' Pianta fu introdotta da certi Monaci ve- 
nuti dall’ Oriente i quali per fatsi mcrità regalarono in 
Roma i semi ad alcuni Emi Porporati , e ‘questi non 
mancarono di farne coltivare le piante, che ne nacque- 
ro, e cosi si è andata conservando la specie , quantun- 
que non sia mai (lata con accuratezza descritta . 

Tutta quanta , la pianta poco difìfèrisce da quella 
degli usuali nostri Meloni, ha le fòglie aspre , angolat. 
te, e grandicelle, che al solo tatto sembra che forinola 
pelle . I Bori sono gialli , e non resta priva de’ suoi cir« 
ri , o capreoh per avviticbiarst , e far mostra con mag- 
gior lusso di quei fiori Monopetali pentafili che sù di 
un medesimo caule trovansi maseh; , c fòmine . Di que- 
sti le feminc riposano sovra del germe, che poi diven> 
ta quel Meloncino che abbiamo descrino sinora . 

Questa pianta non hà radici molto fòrti , e pro- 
fónde , SOM aost piccole > e fibrose; non molto si innal- 
za , e si rende per altro una pianta in se stessa ne tempi 
estivi pe’ giardini gioconda. È* propria delle Indie Orien- 
tali, ed Occidentali^ ed in Roma da i suoi fiori ne’ 
mesi di Luglio, ed Agosto. 

La sua cultura non reca gran pena ; si accomoda a 
qualunque ‘terreno purché sia un poco umido , e non 
attende altro, che il giardiniere gli levi qualche fòglia , 
la spunti di quando in quando se ama di avere fòutti di 
maggior sapore , più odorifòri , e più grossi . Si è spe- 
rimentato che fa meglio per aria cioè o disposta a mo- 
do di spalliera, o avviticchiata ad un’altra pianta di quel- 
lo che lasciarla a suo bell’ agio per terra come si prnt- 
tica cogli altri meloni . 
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^..,»ii^ J*?*^*^ questo frutto convengono in tutto con 
^ ^ j M ordinario , nè finora se nc sono sco- 

pertc e c particolari . Il suo seme è uno dei quattro 
emi piu frigidi , e può entrare nelle emulsioni . Rin- 

m/o?’ ® ^ «l^re ‘«fi»™- 

e negli 
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MYRICA CERIFERA* 

Albero della Cera * 

DiAOA TaTRAtJbiUA . 

Frutex hilmilis . 

Folla lanceolata subserrata . 

Flores Diècii Tetrandrici . 

• Fructus baccatus . 

Flòrei Rom* Majo , & Junio. 

Habitat in America Septcratrionali . 

D T questo arboscello ne dobbiamo la prima intro - 
duzione in Roma all‘ fimo Sig. Card. Giuseppe Do- 
XLt . Cresce questi in un frutice di mediocre altezza , 
6 grossezza il cui tronco e piutosto tenero di color tèr- 
TDginco , e punteggiato di biancastro . Tra le foglie dei 
ranni , le quali si veggon tinte di un verde alquanto o- 
scuro , spuntano certe gemme fiorifere , che a poco a 
poco crescendo apprestano un’ amento gìallicio , che è 
un gruppo di boreliini , che hanno quattro stami , ed 
un calice quadrifido > e che rendono assai venusta la 
Pianta . 

Qui si avverta primieramente che le foglie , quan- 
tunque dal Sig. Linneo venghino rappresentate quasi ser- 
rate, non è però questo un carattere costante delle fo- 
glie sadettcj poiché si trovano nell’ arboscello dei rami 


* Myrica Cerifera Lion. frutilia de VeUma , cioè, frutto dei co- 
lombi, gl* Ispano - americani . Guariamnta Antiochesi . Cut- 
popoli della Provincia di S. Marta. Min» bastardo nelle C«- 
tonie Inglesi dell’ America . TamaritkgVi Anglo-Americani - 
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interi cariche di foglie , che non hanno alcuna dentel- 
latura , e possono a ragione nominarsi IJscie , ed inte- 
gerrime ; alcune altre sono soltanto subserrate nella lo- 
ro estremità superiore, onde possono stare benissimo in 
confronto di qudle del Mirto j c per questo motivo Cates- 
bio Io disse Adyrtui brahantìuB sìmilh CaroUnìtnm &c.(a) 
Secondariamente avende noi osservato per lo spazio di 
sette anni continui , che sullo stesso vi si trovano gli 
amenti , e li frutti pare che ci rimanga lo scrupolo di 
collocarlo nella classe diecia, la quale esige , che i fiori 
maschj , e fèmine nascono distinti in diversa Pianta. 
Tutte le stirpi di questa classe mai e poi mai hanno i 
fiori Ermafroditi ; ma soltanto maschj , e Temine, i quali 
crescono in distinti individui della medesima specie* 
Potrebbe darsi , che ritrovandosi alcune Pia ite , le qua» 
li abbenchè portino i fiori distinti nel sesso , pure da 
questa classe non sono escluse, perchè sono specie solo dei 
generi Ermafroditi, come l’Unica diocica, la Valeriana 
diocica , 11 Lichnis diocico , cosi il Sig. Linneo abbia 
voluto eccettuare ancor questa . 

Compiuta, che sia la florescenza cominciano i ra- 
mi a coprirsi di certi punti resinosi , dai quali si veg- 
gono su i mesi di Agosto , e Settembre bellissimi grup- 
pi di frutta consistenti in moltissime bacche della gran* 
dezza dei Coriandoli spruzzate di tanti punti , che sem- 
brano grani d’ arena , o per dire meglio cogli Antichi 
fiuctum fcrt velati sacebaro eandìdissimé ÙHrauatum co- 
si Pluknczio nel suo Almagesto Botanico . Il colore di 
queste bacche tende al periino , hanno qualche viscosi- 
tà nella loro esterna superficie , che perciò distaccan- 
dole dai rami sembra , che si attachino alle mani , spe- 


(4) Cateshy Car. I> nag- $9. Tab. 59. 
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cialmcme se sono calde; ed ecco la i ragione? f>er chii gli 
/Americani si indussero a raccogliere quel, giatine che 
seco portano, e perchè lo chiamino 1’ /ilbero dellacera. 

bssi poi preparano da queste bacche la . cera -in tal 
guisa. Raccolgono i frutti dell'Albero , e li -pongono in 
un caldajo pieno di acqua a cuocere, e d^Ia. comira 
ne risulta una materia glutinosa , la quale si- va- a con- 
densare sulla superficie dell’ acqua . Raccolgono questa 
con delle spatole di legno e formatene delle piene al- 
lorché raffreddata si rende empia d,ella cera Rifondo- 
no fioi questa ccra^ e ue, formano. ^lle candele le quali* 
tendono al verde , -ma questo ,colore?cpl tempo t •£ col 
caldo molto non stenta a convertirsi in, bianco^ special- 
mente ?se vi si unisca un poco di sevo.,Hapno questa 
proprietà le candele estratte d^a Mirica, tiche toòoate 
colle. mani non le imbrattano come ìKsevft.s^etiiestinte'. 
che siano non diffondono alcun cattivo odore . -L’ acquai 
che hi servito per sciogliere questa .ce/a; firénde /il ca- 
rattere di astringente. Rapporto ai. commodi ecdnoaa^, 
ci , che ci appresta questo arbusto cella sua cerai,! oa> 
altro, ce ne da , td è di tipgcre; Iqj lane 4Ìico|qr giaUoi(a>)K. 
3 , Pare che si possa azzardare phe, qufstQ> firutice sìIl 
\' Ambuha di Scaligero nefjBsefdt. >$.,$4.; di inni'l 
cosi scrive Aruchtt Insula fcrt Arbortm' eàjus\ t '>'(ortie 9 '’ 
exit fructus candidus saccharatt specie , Ó- magnitudine 
ctriandrì i Ambulou ei nmen est. G Bauhino parl.indo 
di quest’ altro sotto il nome di Ambulon dice ; Exbu~ 
]us baecis candela; viridiusjuja^, tQCta mana non polluen- 
tes , exùnctdcque fetorem non' emìitèntet e mstraiìbus pa- 
rantur . (b) Nella Carolina non sogliono fare altr’ uso 

2 , 

(a) Vedasi Linneo nella Fauna Svecica all’ Articolo Myrica • 

\b) Toro. 1. p. J03. 
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che di queste tali candele, ed anche nella provincia di 
S. Marta di Terra ferma se n’ è incominciata la mano- 
vra coll' idea di ferne un ramo di commercio colle al- 
tre nazioni Americane . 

' Questa materia , che media tra il sego , c la cera, 
si- per la sua consistenza, che per l’ altre sue qualità, 
suppliva per ambe due tra i primi Europei » che appro- 
darono neir America Settentrionale . Il suo prezzo n’ ha 
fatto scemare l'uso, a misura che il bestiame dimestico 
si è moltiplicato , Nondimeno , consumandosi meno pron- 
tainente del sego essendo meno soggetta a scolare ; e non 
avendo un odore dispiacevole, /viene tuttora preferita do- 
vunque può acquistarsi senza grande spesa . Il lume, 
che. rende, non è la sua qualità più valutabile . Con es- 
sa" vijsi lavora un Sapone eccellente. Si fanno de buo- 
ni" i cataplasmi per le ferite ; c serve ancora per sigillare 
ki'lettere. • ..i . .. 

:Non si rende tanto difficile la coltura di questa pi*n* 
ta anzi pare che qualunque terreno sia adattato per il 
suo iocremeota',.' NeirAroerica. Settentrionale si trovano 
due specie di Mirica, 'una, che- cresce in albero nella 
Luigiana, c che chiamano pure albero della cera , c 
r altra piccola ^ eh* è 'la dcscrìttà.la quale principalmen- 
te . regeu nella Ciedina . ' " ‘ ' 

' ■ • . 

1 • i. j I ■ • ■ • 

.W • ■. 
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IX. 

■ ■■ MUSA PARADISIACA* . .. 

Musa , Banana , o Platano - 

PoLTOiMIA MomaCIA . 

Pianta arborem enaolans . 

Folia maxima , longa , ac lata . 

Flores in cono congesti , duplicis' speciei berma- 
phroditi; priores anteris iigperièccit > posteriores. 
stigmatibus obsoletis . 

Corolla duobus petalis . 

Calix nullos, stamina sex^ pistillom unum. 
Fructus racemosi. > - , • ;t . i- 

Semina, ot plurimo^ nulla »i.j •_ c 

Americam, & Asiam incolit.^ . . m • 

Floret Roma; Septémbii, aique Octobriil 

j i> ' 

T Ànto varia -è la natura ne’ suoi prodotti , 'che so- 
<vente esibisce agli occhi de’ suoi investigatori an- 
che dei vegetabili , che sembrano emulare gli alberi , 
quantunque per loro natura più si accostino ad un'in- 
dole erbacea, e non a quella sodezza che agli alberi 
appartiene. Le Indie così feconde nella diversiti delie 

^ •: 

* Mma Taradiùaca Lion. Muta fnitm caomerino Plure. "PUttn» 
{'lì Spagnuoli Europei , e gl’ Ispano- americani . Tztpiloil i| Mes- 
sicani. Z-i^j/ate gli Spagnnoli net Messico. Vacobay i Guarani!. 
T'acoba i Paraguaiesi . 9aeoeìra i Portoghesi nel Brasile . Tata- 
bttè , e Tatobacà i Brasiliani. Balta, o i Malabarcii • 
iata , i F'i'ppineai. jtyèrtiio i Mossi oei Perà. Sjjum i popoli 
della Guinea , ed alcre nazioni Indiane , da dove deriva ii no- 
me Italiano di Banana ; ed il Francese Banamier . 
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piante ce ne porgono non pochi esempj . Nel numroe 
di questi tali vegetabiir noverar conviene la ^/uta paté- 
disiaca, che siamo noi ora per descrivere . Questa t una 
di quelk/^elljssifTie '^piant^.rehe per la sua- altezza emù» 
la ancor si fà di molte palme , e quantunque s'innalzi 
ad un* altezza non ordinaria , contuttociò non mostra 
internamente quelle caratteristiche , che formanoJa con< 
sistenza di un’ albero . 

It Giacdino<^deUa Villa Borghesi- ornato vedesi da 
questa nobil . pianta, le cui parti andiamo noi era meto- 
dicamente a descrivere. II suo troiico, che poco peren- 
na i suoi anni vien combinato da una sostanza bianca- 
stra tenera . molle > spongosa , ripiena di forami , ed as- 
sai viscosa , ed. umida , che ad onta della sua non tenue 
grossezza , basta un -solo colpo di scure per reciderlo 
dalle sue radici . Viene questa sostanza ricoperta- da mol- 
te pellicole» le quali ravvolgendosi l’ nna sopra- dell 'al- 
tra» formano» per cosi dire una veste alla pianta. Van- 
no, poi queste tenui cortecce a terminare nella loro su- . 
soperìor parte in altrettante hellissime fòglie della luo- 
ghezza di otto » o<nave palmi-» e della larghezza di due 
e-mezzo in^ ciroa-. Sonu^ queste fòglie di un verde chia- 
fo . assali bello alla vista » sono molli » e delicate al tat* 

ID, beiKbè sode» ma fòcili-a rompersi allorché- percos- 
se sono da un venta' un poco impetuoso . Il tronco poi 
este r n a mente i liccio, di~color verde chiaro , e lucido, 
di mòdo che non permette »‘ ehe 1' acqua piovana vi si fèr- 
mi 'al' disopra ^ e„ neppure trattenersi so le volute- fòlla- , 
cce , altrimenti ben presto verrebbe tutta Ia.pianu à-corr 
rompersi . 

. D’ infrà? le fòglie esce un ben lun^- gambo tutto 
circondata da piccoli fiori disposti in sfigura' di cono » 
la corolla. de' quali osservasi divisa iti due petali. Il lo- 
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To colóre è rossiccio» e tramandano mr soave odore. 
Crescono poi- questi in tanti frutti della grossezza in 
circa de’ nostri* cetrioli , e giunti che sieno- a perfezio- 
ne formano quasi un bellissimo grappolo. Fino a tanto 
che il. cono è giovanetto involto viene da una spata-o- 
vato bislunga , la quale pokia si apre , e' Io lascia in li- 
bertà perchè possa giungere al suo grado di perfezione . 
n fiore si trattiene suirestremità del frutto , come osser- 
vasi nelle cocuzze , onde al tempo stesso vedesi l’uno, 
e. r altro . Tramanda questi fintantoché non - sia aperto 
un umore limpido , ed alquanto uotoso somigliante in 
qualche modo all’' albume dell’uovo» ed il suo gusto- è 
alc^uauto dolcetto . Dal mezzo del fiore , o sia dalf um- 
betlico del' frutto si ergono sei starni subulati » cinque 
de’ quali giungono fino alla metà del fiore i il sesto poi 
che sorge'dal nettario è ii doppio più-lungo degli altri. 
In questo sesto filamento vi- è un’antera che gli stà uni- 
ta incominciando dalli metà della sua lunghezza , fino 
all’ àpice , essendone privi gli altri cinque stami i II co- 
lore di questi stami è bianchiccio . Fra questi sorge uno 
stilo ' lunghétto , grosso , rotondo , parimenti biancheg- 
giante fino alla metà , che corrìspoòde alla base , e nel 
restante giallognolo . Il suo stigma- è -capitato , totondet- - 
to, ed appena visibilmente sesfido . I frutti che circon- 
dano lo specifico caule allorché sonò al punto ‘di loro 
matirritì veggonsi meno angolati , e tintk costantemente 
di uu vago color giallo . In America si contano bene 
spesso fino a settanta , ottanta » ed anche di più frutti in un 
solo grappolo . E’ beo diffìcile il propagare questa pianta 
per via di seme poiché assai di rado si trovano delle 
semenze entro de’ suoi frutti . 

La radice della Musa è grossa , lunga , e rotonda » 
ricoperta di molte fibretté capillari , che internamente 
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partecipano di una sostanza legnosa . Il loro colore ^ 
bianco, ed oscuro esternamente j sono alquanto untose, 
di sapore dolcetto , recise dal gambo maestro trasudano 
un' umore lattiginoso di qualità astringente , il quale ap> 
pena sentita l’aria si mura in un colore rossetto. 

Secondo 11 sistema Tournefbrziano sarebbe la Musa 
un genere nuovo , che non viene compreso in alcuna 
delle za. Classi di detto sistema; onde «Icuni seguaci 
del Sig. Touruefbrt per riguardo di questa pianta hanno 
formato una nuova classe , ed è la zj.(a) 

Moltissime sono le specie^ di Musa, o Banana , che 
trovansi, principalmente nelP America. Nella sola Isola 
di Taiti dell’ America Meridionale nuovamente scoper- 
ta , ne trovò il celebre naturalista Forster compagno di 
Cook tredici specie diverse , e migliori di tutte quelle 
che avevano gl’ Inglesi altrove mangiato . (b) Nella Ba- 
tavia isola degli Olandesi nell’ Indie, al dire di Cook (c) 
sono infinite le specie del frutto Banana chiamato da 
molti Fico di Adamo , e che fra le altre una ve se nc 
trova , che merita di essere particolarmente conosciuta 
dai Botanici , avendo a differenza delle altre ripiena la 
parte interna di granelli, c questo frutto è nn rimedio 
contro la dissenteria . 

Nel Messico , Perù , Quito , S. Fede , Brasile, e Pa- 
raguai si trovano ancora non poche specie diverse della 
Musa, come puoi .vedersi in Acosta (d), Pisone, eMa- 


(<f) Vedasi I* aggiunta del Sig. Ortega al Tom. j. della Flora 
Spagnuola p. dai. come pure il 1’. Plumier Nov. Gencs. plant, 
Amer. 34. 

(ù) Cook. Viag. intorno al Globo Tom. V. 

(r) Idem Tom. IV. 

(d) Hut. Nat. de Indias lib- 1 V. cap. ai. 
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Margravio (a) , Plumier (b) , Gtmilla (c) , Gili) (d) , Cla- 
vigero (e) , cd in altri autori , che trattano della Storia 
Naturale di quei Regni. Quest'ultimo asserisce che nel 
Regno del Messico vi sono dei boschi assai grandi di 
Muse. Non si può. perdonare ai Signori Pisene, e Ma- 
regravio , allorché parlando di questa specie di vege- 
tabili dicono non essere indigeni del Brasile . Indigtme 
bìc non. iuut >. sei alìunde. bue deportata pianta ; quan- 
do certamente sono nativi tanto del- Brasile » come del 
Paraguai, che gli è contiguo,. c di tutte le altre parti- 
di clima caldo dell’ America; come costa da altre istorie 
dalle quali si rileva, che allorch’entrarono- i Portoghe- 
si , e gli Spagnoli in quelle parti del Nuovo Mondo vi 
trovarono in abbondanza di queste piante,. le quali con 
nome particolare impostole dalle diverse nazioni veni- 
•vano chiamate .. Nelle, isole- deir'Aroerica nuovamente 
scoperte , i popoli de’ quali non hanno avute mai com- 
mercio con altre parti del globo , si sono trovate mol- 
te Muse, il che sempreppiù prova essere indigene delle 
regioni Americane .. Su questi fondamenti è insussisten- 
te anche ira^tjfliWe-dtÓviedo (f) allorché dice essere 
stata la musa traspottata dalle.lsole Canarie in America . 

La. specie che noi descriviamo, la: quale si conser- 
va nella Villa Pinciana, c nel’ nostro Orto Vaticano in- 
dico è quella che co! nome di Musa paradìstaetsy oSa~ 
pìentum distingue il cav. Linneo ; e che descrisse pu- 
re , benché non da lui osservata , il Mattioli , dicendo : 

i. . — — — 

(d} Hitt. nat. & med. cad. ar. 

(&) Nov. genei. .plant: Americ. 34, 

(f) Stor. dell’Orinoco . 

(d) Saggio di Stor.- Amcric. Tom. IV, lib. 1- c. 

(e) Stona antica del Messico lib. 1. 

(/) Star, dell* Indie . 
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Tali mi hanno dacrìtta la Adusa coloro , che sono stati 
in Egitto , ed in Cipro , e, par menti in Sicilia (a) . Il 
Sig« Clavigero afferma che la musa non sia stata affatto 
sconosciuta dagli antichi , e che Plinio abbia di'questa 
fatto menzione (b)j non abbiamo però alcuna, piova cer- 
ta, che ci additi se questa, oppur qualche altra, sia sta- 
ta la pianta , che da Plinio per la musa ci viene de- 
scritta. 

E’ tanto!’ uso del frutto della Musa frà alcuni Ameri- 
cani , che può dirsi il cibo principale, e più ordinario , 
eh’ ossi' abbiano . Non essendo le frutta ben mature cot- 
te al forno , oppur sotto le brace e cosi mangiate scr- 
von loro quasi di pane^ se queste «tesse vengon condi- 
te , o messe fra la carne , loro servono di companatico j 
essendo poi ben mature gli servon di frutta ed hanno 
in questo stato un -sapor dolce , c grato al. palato. Fatte 
appassire alla maniera che noi facciamo dèli’ uva , delle 
pere, mele, fichi , ed altre cose , si mantengono-, e con- 
servano il loro gusto , c al dire del Qavigero in Aditboa- 
tam provincia del Ade ssi fo si fa un commercio considera- 
bile di Musa passa . cb' e molto migliore delle uve., e dei 
fichi (c) • Queste medesime frutta mature fatte fermen- 
tare somministrano un vino niente disaggradevole . Della 
midolla del caule , eh’ essi chiamano il cuore, della pianta 
dopo che siano raccolti i irutti cavata fuori , ed arrosi- 
ta , e poi unita a dei teneri germogli , e fiori di altre 
muse , tagliato il tutto in pezza , si servono per farne 
con brodo di carne una saporita minestra . Gli stessi te- 
neri germogli , fiori , c frutti • messi sotto l’ aceto servon 


(t) Lib. 1. di,Dioscordie cap. a-7. 
(6) Sioria antic. del Messico lib. i. 
(c) idem loc. eie. 
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loro di appetitoso cibo , come noi siam soliti pratticare 
co’ capperi, piccioli cetrioli, ed altre consimili cose. 

La radice ben prosciugata ai Sole fa le veci di una 
buona esca . 11 caule della pianta reciso , dopo che 
abbia prodotto il suo frutto , e vuotato a modo di 
un tiibo , siccome le cortecce , che lo compongono , 
conservano per lungo tempo una considerevole umidità , 
è ottimo a collocarvi delle piante- con tutte le loro ra« 
dici, e mandarle, come soglion fare gl’ Indiani, in pae- 
si ben distanti , senza che soffrano alcun patimento ben- 
ché legiero . .Attesa questa soverchia umidità , che tro- 
vasi nel tronco non solamente , ma ancor nelle foglie 
della'musa, di tutto fan’ uso, e con sicuro successo negl’ 
incendj delle loro case, con buttarne in quantità su le 
parti , che s’ incendiano . Adoperansi le foglie per invol- 
tare tuttociò che occorre , formandovi ancor delle balle , 
e di fatti una gran parte del Zucchero , che dall’ Ameri- 
ca vien trasportato in Eu'i^opa vedesi imballato- nelle fo- 
glie della Musa . Le fresche foglie servono agl’ Indiani 
di tovaglie sopra le loro tavole sostituendo in ogni oc- 
correnza alle già una volta usate, le nuove . Siccome 
queste fòglie sono assai grandi , e delicate , come più so- 
pra abbiam detto, così le adoperano in vece di lenzuo- 
la per i letti specialmente dei fèbricitanti , ed in pani- 
colare di quegli che hanno il vajuolo, poiché venuto a 
suppurazione non si attaccano alle carni come le lenzuo- 
la di canapa , o lino , e sono di refrigerio per gli stessi 
malati. Le foglie secche possono in un bisogno servire 
ancor di carta. Di queste, fece uso D. Alfònzo de Arzil- 
la per scrivere nel Chili una parte della sua celebre A- 
raucana (a) . Somministra l’intera pianta della musa po- 
• ò 

(4) Poema in verso Spsgniiolo sulla Scoria degli Indiani Arau- 
cani . Vedi Acosca Scor. nat. lib. iv. cap. 21. • 
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sta in macerazione una prodigiosa quantità di fibre, del- 
le quali possono farsi diversi usi anche secondo il parere 
dei Signori Bomare, (a) e Lemery(b); ma siccome que- 
sti usi non sono troppo comuni in ogni parte dell'Ame- 
rica , cosi noi riporteremo quel tanto che ci riferiscono 
alcuni nostri amici rapporto agli usi, che di questa si fa 
nelle Isole Filippine . Dicono, che quei popoli vi fanno 
una tela sopraffina, eh’ essi chiamano f$ìph estraendo t 
fili dal caule principalmente della musa da loro chiama- 
ta Abaca • Abbiamo di questa loro manifattura una ben 
dettagliata relazione con la descrizione ancora della sem- 
plicissima macchina delta quale a quest’ uopo si servo- 
no ; ma per esser troppo lunga ci dispenziamo dal ri- 
portarla (c). Colle più grosse fibre si formano delle cor- 
de ordinarie per usi comuni , e dei grossi canapi per i 
bastimenti . 

Un’ altro non piccol vantaggio ricavano delle pian- 
te della Musa quelle nazioni Americane dove si coltiva in 
abbondanza il Cacao , e principalmente la provincia di 
Caracas . Siccomè la pianta del Cacao rimarrebbe of 
fesa dal troppo fòrte calore de’ raggi Solari , cosi nelle 
piantazioni che di questo albero essi fanno vi frap- 
pongono delle muse, le quali innalzandosi molto di più, 
o spandendo le loro fòglie vanno a garantirle da quel so- 
verchio calore . 

Gl’ Indiani dell’ Isola di Taiti , e delle altre isole 
dell’ Arcipelago al dire di Forster (d) si servono delle fo- 
glie come di emblema di pace , e di segno di amicizia } 


(4) DictioD. tnoc. Bananiere . 

(b) Dizion. 

(0 Faraguay Naturai por O- Joseph Sapcfio Labrador Pare. Il- 
c. ai. M. S. , 

(<f) Code viag.Toin. V. 


Digitized by Google 


poiché o sia fta di loro , oppar co’ fbrascieri allorché 
gli ricevono come amici , gli vanno incontro con dei 
rami» o'sian fòglie di questa pianta. 

I medici Americani danno ai loro fcbricitanti a 
mangiare delle fresche frutta di banana come per un Tc- 
frigerante ; pretendono ancora , che la radice della pian- 
ta pestata , e cavatone il sugo , bevuto poi questo col 
latte faccia cessare le vertigini di testa ; L’ acqua che na:' 
turalmence distilla dalle fibre del tronco la danno a bere 
o cosi semplice, ovvero mischiata col zucchero a colo- 
ro che patiscono di ardori di reni, ed d quelli , che 
soffrono degli incommodi per qualche uso fòtto di mer- 
curio. La midolla del fusto , che porta ì frutti , pestata, 
ed unita ai miele la danno a mangiare à quei malati , 
che patiscono di mali negli occhi , come pure lo strutto 
nel quale sono stati fritti a pezzi i frutti . Prospero Al- 
pino dice , che il frutto cotto , o anche la sua deco- 
zione e giovevole contro la tosse , e la difficoltà di re- 
spiro , specialmente se questi mali procedano da calo- 
re . Alla stessa maniera giova. contro le infiammagioni 
della pleura «dei polmooi, e dei reni , e la ritenzione del- 
le urine . Alle cortecce < lecche delle fratta ti attribui- 
sce virtù confortante. Gli antichi autori attribuiscono 
ancor* essi quasi le medesime proprietà già descritte al- 
la musa come riferisce ih MattioÙiiiponando 1’ autorità 
di Serapione (a) . 

La coltivazione • e propagazione della Musa è in se 
stessa semplicissima poiché senza seminarla la stessa pian» 
ta madre butta fuori dalle sue radici tanti germogli , 
che vanno a rinovare perpetuamente la sua vaghezza. 
E siccome quesu pianta nou da il frutto, che una sol 

kt 


(a) Mattioli loco cit. 
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volta, e quindi cessa di vivere , cosi il coltivatore dovrà 
tosto reciderla acciò la stessa pianta madre, prk che 
vada a perire , non occupi il libero calore del Sole , e 
r aria stessa , e ancor 1’ umore della terra ai Egli . Que- 
sti nuovi germogli essendo un poco grandi dovranno ca- 
varsi di terra con una pane delle radici , e quindi col- 
locarsi in altre buche senza altra preparazione , che met- 
tervi prima un poco di cenere , ovvero bruciarvi deHd 
erbe , essendosi sperimentato che questa cenere molto 
conferisce ad assicurare la giovane pianta perchò bar. 
bichi nella terra . Per sollecitare poi la fruttifìcazione so- 
gliono alcuni mettere attorno alle radici della calce viva. 
, Questa pianta matura i suoi frutti più, o meno 
sollecitamente secondo il clima diveno sotto del quale 
si ritrova . Nei paesi più calidi dell’ America da il frut- 
ai sei mesi dopo nata, - e questo frutto, giunge ordina- 
riamente al punto di maturità nel termine di due in tre 
mesi . Nei paesi più freddi , come pure in Europa stea- 
ta a darlo Eno a due in tre anni. Di. questi frutti in- 
cominciano a 1 nuturariì quegli che sono sulla cima del 
grappolo , ed indi gli altri successivamente ; onde non 
debon lasciarsi sulla pianta Entantochè tutti sieno ma- 
turi , ma bensì cogliersi in più tempi, altrimenti ande-, 
rebbero a. patire i’ primi intanto che si maturan gli al- 
tri ... Per . fare , che tutti' ì frutti si maturino al medesi- 
mo tempo potrà recidersi il grappolo ittimaturo dalla 
pianta, c contornare il suo gambo con della calce vi- 
va , c cosi lasciatolo per qualche tcnq^o sospeso in ariaS 
si vedraoflo tutti i suoi frutti ad un istesso tempo maturi i 
Il nome, di ransa iè antico; nell’ Italia , ed è preso 
dalla lingua At^hica*. In Francia distioguesi col nome 
di %inanìtrt preso dalla voce Guinea ’Banam . In Ispa- 
gna , nel Portogallo , ed in gran patte dell’ amcrica Spa- 
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gnuola il nome. che gli danno di Platano y benché impro. 
priamente , è derivato dalla voce Palan dalla lingua Ma. 
labarelè . Diciamo impropriamente, perchè la musa aH 
fatto non assomiglia ab v«to Flàtan(v» i 

Si danno di ver^r altri nomi a questa pianta, ed 
ai suoi frutti da alcuni Scrittori delle cose Americane. 
V’è chi gli dà il nome di Frtitto del Parodia) affer- 
mando che 'questo fosse il frutto vietato da Dio ai no- 
stri Progenitori nel Paradiso Terrestre i Altri lo chia- 
mano- il Fico 'di Adamo , dicendo , che colle frondi di 
questa pianta , le quali , come abbiam detto , sono gran- 
dissime , Adamo cuoprisse la sua < ruidità dopo di aver 
trasgredito al precetto . V’ ha ancora chi la dice Palrm 
umile > e crede .che il di lei grappolo sia quello, che 
avendo reciso gli esploratori , che mandò Mosè alU'R^ 
la promessa , con fotica- trasportar lo potevano due 
jninl per la sua* grandezza e conscguentemente -per il 
suo peso t il che non pare affatto- inverisimile , se (Dell’ 
'Asia si trovi qualche specie di Musa che produca trcr 
cento frutti in un fol gràppolo, i cornei fi trova ncU’A- 
mcrica Iccondói tb‘tettimoniò' del P.. Acosta .■ (u}-Le spe- 
cie più comuni In Amerfca-lsono ; Zapalete ' ha 
da quindici' oncic di' lunghezza, e iofino 'a? tre* di, -dia- 
metro ma è duro e poco stiniato z. il Ptaiano ^largai 
cioè lungo'- ha otto onde- di lunghezza ,:led una e mezs 
za di diametro ; è saporito, e sano. Questa specie; è. la 
più ordiuarià, è la chiamano nell’ Idiomascastigliano : 
Harta btllacot , cioè, satolla bricconi _ j. il Gu'meir-y. è 
più piccolo , ma più morbido , c più delizioso , benché 
'meno sano’. 4. Il Dominìto'. è ri più picciuolo.) ina ezian- 
dio il più delicato, e* più stimato^’ >;i 


(a) Hist. Nat. lib. 4. c. ii-p* 849. 
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FICUS BENGHALENSIS. 

Fico di Bengala . 

POLTGAMIA TrIOICIA . 

Arbor procerrima . 

Eolia ovata, latiuscola , atro- virentia venosa, 
Fructus geminus intense rubeiit. . 

Semina numerosa , minuta , nigricaotia . 

Scptembri fructifìcat. 

Indicas incolit regiones , ac precipue in Bengala 
rcpcritur. 


Q uesta pianta . che noi giovanetta abbiamo osserva- 
ta nel giardino della Villa Borghese venne tolta 
* ai nostri occhi dalla rigidissima invernata deli' 
anno 1687. Nei paesi di clima favorevole cresce in un* 
albero altitsimo o con ì suoi sparsi «mi , c spesse fò- 
glie adombra -una non piccola porzione di terreno. 

Assai grossa è la sua radice , « mclla sua ramifica- 
zione produce altre piccole fibrose radichette , le quali 
si dilatano sotto del suolo per ogni pane , ed anche al- 
la sua superficie . 11 di lei colore nella conceda è lat- 
teo , ma tagliata nel suo , interno, vedesi alquanto ros- 
siccia. > 


11 tronco che d’ordinario diviene di smisurata gros- 
sezza, e che talvolta non giungono ad abbracciarlo tre 
nomini si veste anch’esso 'di una corteccia lattea. Si 
dilatano di* esso i,rami, e ^quando questi sono giova- 
ni rapportano nella loro cima un germoglio raffiguran- 
te una candela . Si ammirano essi ornati di foglie dispo- 
ste airi rinfusa j' le quali sono attaccate ai loro picciuoli. 
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Non hanno queste àlcun"intagIio ai lembi ; sono gros« 
sette , qualche volta mucronate , spesso quasi rotonde , 
tinte di un verde oscuro , e nel loro mezzo trovasi una 
fibra , 0 nervo longitudinale ben grosso dal quale han- 
no origine molti altri . che fi ditfondono pei lati , e dan- 
no una vaghezza non piccola alle fòglie suddette. Que- 
ste non hanno alcun’odore, ed il loro sapore si prova 
astringente. 

Dovressimo ora rappresentare il modo della sua 
fruttificazione, ma siccome unita diversifica da quella, 
eh’ è propria dei nostri Fichi comuni , cosi crediamo su- 
perfluo parlarne . Basterà qui soltanto riflettere , che i 
frutti nascono, ordinariamente sopra il luogo , dove han- 
no origine le foglie sempre gemelli insieme congiunti , 
stréttamente appoggiati ai rami , e quasi mai si osser- 
vano solitarii - Sono rotondi tinti di un bel colore rosso, 
oppure di un delicato color di rosa e pungettati di bian- 
co . Quando questi sono arrivati alla perfètta maturità 
vengono ricoperti da una sottilissima lanugine , che li 
rende più giocondi alla vista . Hanno sulla cima un pic- 
colo umbellicolo, che gli accresce eleganza, e bellezza . 
Entro di questi frutti ritrovasi un’ ammasso innumercvo» 
le di piccioli grani , i quali contengono minutissimi se- 
mi tendenti al color nero , allorché siano spogliati di 
quella membrana , che superiormente li veste . 

Oevesi seriamente notare che quelle fibrose bar- 
bette , o radici , che furono indicate di sopra , e che 
dicessimo dilatarsi e fuori, e dentro ^el terreno tra- 
mandano un certo liquore , il quale appresso dei Popo-, 
li di Bengala molto si usa nelle bevande coll’ acqua , 
oppure in qualche decotto ; poiché a sentimento loro , e 
dei Medici di quelle parti é molto favorevole a scac- 
ciare r umore fcbrile , ed a purificare il sangue , c de> 
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tergere tutte le contrazzioni cattive del fegato . La cor- 
teccia parimente di quest* Arbore tritata , ed applicata , 
è molto proficua per chi patisce di mal caduco . 

Nasce nei luoghi arenosi dell’ India , c vuole mol- 
to alimento > altrimenti presto perisce . 


IL F I N E- 
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tergere tutte le contrazzioni cattive del fegato . La cor- 
teccia parimente di quest* Arbore tritata, ed applicata, 
è molto proficua per chi patisce di mal caduco . 

Nasce nel luoghi arenosi dell’ India , c vuole mol- 
to alimento, altrimenti presto perisce. 
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